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di una Buona Pasqua 
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RASSEGNA TRIMESTRALE 
DI VITA E DI APOSTOLATO 

DELL’ORDINE DEI CHIERICI REGOLARI 
DI S. PAOLO  - BARNABITI 

 
Anno C
n. 1 - Marzo 2022  

II 

 
Trimestrale 
Poste italiane S.p.A. - Spedizione 
in abbonamento postale - 70% Roma 
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UN CUORE NUOVO!UN CUORE NUOVO!

Siamo ormai pienamente entrati nella quaresima. La Chiesa ci invita a viverla come un kairos 
ossia un tempo favorevole, propizio e opportuno, quello scelto da Dio per manifestare la sua mi-
sericordia e, per noi, l’occasione per dare ulteriori passi significativi nel nostro procedere verso 
la santità, come ci dice il nostro Santo Fondatore: «santificazione vuol dire convertirsi a Dio in-
trinsecamente ed estrinsecamente. [Intrinsecamente] tu ti converti a Dio, carissimo, quando tu 
mediti o i peccati tuoi, o i benefici di Dio... Estrinsecamente ti convertirai a Dio leggendo qualche 
cosa della Scrittura, dicendo salmi ovver cantandoli; e in più offrendo il sacrificio... Ancora estrin-
secamente l'uomo si converte a Dio facendo i suoi comandamenti e maxime imparando la verità 
e il Vangelo, e predicandoli agli altri» Sr 3. 
Guida in questo itinerario di conversione sarà certamente la ricchissima liturgia di questo pe-
riodo che, nella Parola, svela il vero senso della conversione e, nell’Eucologia, interpreta e pro-
pone gli atteggiamenti di fondo della stessa.  
A questo proposito, sono illuminanti i testi dei quattro prefazi del Messale romano, che della 
quaresima presentano una sobria ma efficace catechesi. Il primo sottolinea il significato spiri-
tuale della Quaresima: «Ogni anno tu doni ai tuoi fedeli di prepararsi con gioia, purificati nello 
spirito, alla celebrazione della Pasqua, perché, assidui nella preghiera e nella carità operosa, at-
tingano ai misteri della redenzione la pienezza della vita nuova in Cristo tuo Figlio, nostro Sal-
vatore». Il secondo ci porta a confrontarci con la penitenza dello spirito: «Tu hai stabilito per i 
tuoi figli un tempo di rinnovamento spirituale, perché si convertano a te con tutto il cuore, e liberi 
dai fermenti del peccato vivano le vicende di questo mondo, sempre orientati verso i beni eterni». 
Il terzo indica quali siano i frutti della penitenza: «Tu vuoi che ti glorifichiamo con le opere della 
penitenza quaresimale, perché la vittoria sul nostro egoismo ci renda disponibili alle necessità 
dei poveri, a imitazione di Cristo tuo Figlio, nostro salvatore». Per ultimo, il quarto pone in evi-
denza i frutti del digiuno: «Con il digiuno quaresimale tu vinci le nostre passioni, elevi lo spirito, 
infondi la forza e doni il premio, per Cristo nostro Signore».  
Tutta la liturgia quaresimale è pensata come un cammino che va alle radici della nostra fede, 
come bene lo esprime sant’Agostino, con un simbolo, in una delle sue Omelie sul Vangelo di 
Giovanni: «È grande ciò che incomincia dalla fede, eppure viene disprezzata. Così come in una 
costruzione gli inesperti sono soliti dare poca importanza alle fondamenta. Scavano grandi 
fosse, vi gettano pietre alla rinfusa, non squadrate, né levigate e non appare quindi niente di 
bello. Come niente di bello appare alla radice di un albero; ma tutto ciò che nell’albero ti piace è 
venuto su dalla radice. Guardi la radice e non ti piace, contempli l’albero e ne resti ammirato» 
(Omelia 40).  
La radice è Gesù Cristo. Quel Cristo che, proprio nelle letture proposte dalla liturgia di questo 
tempo, si muove con sicurezza dentro il mondo, di fronte agli uomini, con una straordinaria e 
nuova capacità di giudizio e di presenza.  
Ed è proprio questa presenza, che vogliamo riscoprire in questi drammatici tempi che il nostro 
Occidente sta vivendo e che la offuscano e, a volte, la soffocano con scelte e decisioni, che 
smentiscono il suo profilo cristiano. Sembra che 2000 e più anni di Cristianesimo, di annuncio 
pasquale, di richiamo alla conversione, di pace, di amore… siano serviti a ben poco! Continuiamo 
a odiarci e a sbranarci gli uni gli altri, con motivazioni ogni volta più sofisticate, ma non meno 
subdole. 
«Tacciano le armi», si sente proclamare da tanti scenari! Ma, come taceranno se dallo stesso 
cuore, che manifesta quel desiderio, vengono emanati gli stessi impulsi che lo smentiscono?  
Ritornano alla mente le parole del profeta Ezechiele che si leggono precisamente durante la ve-
glia pasquale: «io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore 
nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un 
cuore di carne» Ez 36.  
Solo così, desiderio e realtà coincideranno! E questo miracolo solo Dio può farlo. Anzi, l’ha già 
fatto e può continuare a farlo! Ma quanti sono disposti a dargli fiducia? 



Quella che Paolo definisce «economia [divina, propria] della pie-
nezza dei tempi», vale a dire il disegno di salvezza che si attua 
nella fase conclusiva della storia, comporta che «tutte le cose ven-
gano ricapitolate in Cristo», ricondotte a lui come Capo dell’uma-
nità redenta e del cosmo trasfigurato (Ef 1,10). Nell’espressione 
«tutte le cose» vanno in primo luogo considerate le diverse cul-
ture e tradizioni dell’umanità, che possiamo vedere rappresentate 
da tre grandi filoni: l’Oriente, l’Occidente, con la Palestina al 
centro, secondo la mirabile visione offerta dal Salmo 86/87,4 che 
ci presenta Gerusalemme/Sion madre di tutti i popoli. 
A questo punto ci sovviene un pensiero di Romano Guardini 
(1885-1968), illuminante nella sua paradossalità, che ebbe a scri-
vere nel 1937 in merito a tre Precursori di Cristo, cominciando 
dal più antico: «Vi è uno solo che potrebbe ispirare il pensiero 
di essere accostato a Gesù: Buddha (566-486 aC). Quest’uomo 
costituisce un grande mistero. Vive in una libertà spaventosa, 
quasi sovrumana, e tuttavia è di una bontà presente come forza 
cosmica. Forse il Buddha sarà l’ultimo con il quale il Cristiane-
simo dovrà confrontarsi. Ciò che egli significhi, dal punto di vi-
sta cristiano, non l’ha ancora detto nessuno. Forse Cristo non ha 
avuto soltanto un precursore nell’Antico Testamento, Giovanni, 
l’ultimo dei profeti, ma un altro nel cuore della civiltà antica, So-
crate (470/69-399 aC), e un terzo che ha detto l’ultima parola 
della sapienza e dell’ascetismo della religione orientale, il Bud-
dha. Egli è libero, ma la sua libertà non è quella di Cristo. Forse 
essa significa la conoscenza ultima, terribilmente liberatrice, del-
la nullità del mondo decaduto» (Il Signore, Parte IV, “Cristo, il 
principio”, Morcelliana, Brescia 2008, p. 404). 
L’apertura di Guardini al Buddha venne ripresa, non molti anni 
dopo, dal cardinale Henri de Lubac (1896-1991), che pubblicò 
le sue ricerche su Aspetti del Buddismo (1951) e Buddismo e 
Occidente (1952), ricerche successivamente raccolte nell’Opera 
Omnia edita in Italia da Jaca Book (voll. 21 e 22). Nel momento 
in cui si avvicinava l’epoca del Concilio Vaticano II, il gesuita 
francese, rifacendosi al pensiero di Guardini, affermava che «a 
parte il Fatto unico [il Cristo, Lógos incarnato], in cui noi ado-
riamo la traccia e la Presenza di Dio, [il buddhismo] è senza 
dubbio l’evento spirituale più grande della storia». 

Volendo precisare ulteriormente la portata dell’afferma-
zione di Romano Guardini, possiamo dire in sintesi che 
Cristo ha avuto tre Precursori, a dimostrazione dell’uni-
versalità che segna l’incarnazione del Verbo, i cui “semi” 
(cf Ad Gentes, 11/1112) sono presenti in tutte le culture.  
In ordine di tempo abbiamo: 

- all’EST (India) uno del sec. VI-V aC, Buddha, che ha ri-
chiamato la centralità del silenzio, la prima delle Nobili 
Verità secondo gli insegnamenti dell’Illuminato;  

- all’OVEST (Grecia) uno del sec. V-IV aC, Socrate, che 
ha richiamato la centralità della coscienza, «incontro tra 
l’interiorità dell’uomo e la verità [il logos] che proviene 
da Dio» (J. Ratzinger) e si fa carne; 

- al CENTRO, in Palestina, un coetaneo di Cristo, Giovan-
ni Battista, che si è presentato come «amico dello sposo» 
(Gv 3,29) – il quale gli avrebbe consegnato la 
comunità/sposa da lui aggregata –; e quindi messaggero 
di quell’amore di cui è stato scritto: «Essersi fatto amare, 
così che, morto, non si cessò di amarlo, è stato il capola-
voro di Gesù» (E. Renan).  

In Giovanni Battista converge tutto il profetismo di Israele: da 
Elia, del quale si attende(va) la venuta nell’ultimo giorno, a Ge-
remia, il profeta perseguitato e sofferente, a Natan – nome che 
forse ci risulta meno noto –, il quale seppe rinfacciare al re Da-
vide, lussurioso e omicida, l’abisso del suo smarrimento che egli 
per di più voleva tenere nascosto. Giovanni, dalle rive del Gior-
dano, annuncia la venuta dell’Agnello/Servo di Dio, che inau-
gura i tempi messianici. Si compie l’attesa manifestazione del 
Salvatore, del Cristo/Unto del Signore. Soltanto una lunga e col-
laudata «praeparátio evangélica» (Eusebio di Cesarea, 265-340) 
radicatasi in un popolo della Terra, poteva autenticare un evento 
del tutto imprevedibile e a viste umane inammissibile, come 
l’umanizzazione di Dio. «Nessun dio è mai sceso quaggiù», so-
stenevano i saggi dell’antichità!  

 
L’anagrafe di Gesù: 
il silenzio di Maria e quello del Buddha 
 
Una volta apparso sulla scena del Mondo, ci chiediamo qual è 
lo stato anagrafico, la scheda biografica contenente i dati che 
l’Agnello di Dio, additato da Giovanni, ha registrato in seguito 
alla sua missione sulla terra. Donde viene? Chi è? Cosa opera? 
Che consegne ci ha lasciato? Di conseguenza ci rendiamo conto 
che il Battista ha bisogno – se così ci possiamo esprimere – di 
due colleghi, due co-precursori a lui associati, per dar ragione 
del messaggio che l’Annunciato reca al suo popolo e all’umanità 
intera; per mostrarci chi fosse, come avrebbe operato, e prima 
ancora come si sia reso presente fra noi e a quali condizioni pos-
siamo accoglierlo. 
Si tratta quindi di inquadrare l’Evento: il Verbo che si fa “carne”. 
Dire “verbo” è come dire “parola” e la parola, richiama il si-
lenzio, che ne rappresenta la scaturigine, la condizione essenziale 
alla sua accoglienza e alla sua fecondità. A questo punto entra in 
gioco chi offre alla parola divina il grembo del silenzio. «Gesù 
Cristo, figlio di Dio, è il suo Logos uscito dal silenzio», afferma 
Ignazio di Antiochia (ca. 35-107) nella lettera Ai Magnesii, VIII. 
E il riferimento più remoto e paradigmatico al silenzio, rimanda 
all’Oriente e alla figura che ne incarna la dimensione in ordine 
alla parola: il Buddha.  

Vocabolario ecclesiale 

I tre precursori di Cristo
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Giunta la pienezza dei tempi, il Verbo, assumendo la natura uma-
na, avrà bisogno, per essere accolto, di uno specifico “silenzio”, 
quello di Maria di Nazaret, la “virgo silentissima”, colei che pre-
senta all’Incarnazione quella ricettività totale, quella “nullità” 
(così dice di sé nel Magnificat, come lo tradusse Lutero), quella 
“vacuità”, per esprimerci con un termine caro alla tradizione mi-
stica dell’Oriente (si pensi al Sutra del cuore), che consente di 
essere colmata dalla presenza divina: “Tu sei colmata di grazia”, 
è il saluto dell’angelo a Maria, nel cui grembo la Parola, il Verbo, 
prese carne. Se il silenzio precede l’ascolto della parola, ne co-
stituisce pure la condizione per il suo assorbimento vitale: di qui 
la perenne attualità del buddismo. Uscita dal silenzio, la Parola 
ascoltata deve essere interiorizzata: il silenzio che è alla sua ori-
gine, viene richiesto anche per il suo esito. All’audire dovrà su-
bentrare l’ob-audire, l’obbedire che asseconda l’azione della 
parola, così che rechi il suo frutto! Si tratta dell’«obbedienza del-
la fede», di cui Paolo scrive ai Romani (Rm 16,26). 
In Maria, definita “credente” per antonomasia (Lc 1,45), la tradi-
zione apofatica del lontano Oriente – il silenzio del Buddha – tro-
va per così dire il suo compimento e la sua profonda verità. È 
quindi un “segno dei tempi” la diaspora del Buddhismo in un Oc-
cidente che «porta il peso di una vita troppo esteriormente chias-
sosa e poco interiormente raccolta» (Giovanni Semeria). Si è 
trattato e si tratta di un innesto. Tutti gli innesti, peraltro, com-
portano un tronco sano e un virgulto vitale. Tristemente, il cri-
stianesimo in Occidente si è trovato e si trova travolto in una crisi 
epocale, in uno stato di sfaldamento e di resa, e ciò che doveva 
costituire un arricchimento reciproco, una compenetrazione epo-
cale (come avvenne tra cristianesimo e cultura mediterranea agli 
albori dell’era “dopo Cristo”), si è trasformato in non pochi casi 
in un abbandono, da parte del mondo “cristiano”, delle proprie 
(dimenticate) radici, lasciando di conseguenza privi della “pro-
vocazione” evangelica vecchi e… nuovi seguaci dell’Illuminato.  
 
Il Logos si fa carne 
 
Una volta uscito dal silenzio, definito “grembo della parola”, 
poiché il Logos/Verbo incarnato doveva esprimersi in un lin-
guaggio umano, il suo messaggio necessitava di essere accolto 
e formulato in una lingua, in ultima istanza in una dottrina, in-
centrata sul “logos”; e questo rimanda alla cultura occidentale, 
che possiamo considerare simboleggiata nel suo più prestigioso 
esponente, Socrate. Figura emblematica, il terzo co-precursore 
di Cristo ci offre gli strumenti per il profilo biografico dell’An-
nunciato. In questo ambito, infatti, avvenne la prima diffusione 
dell’Evangelo, la prima registrazione dei fatti e dei detti del Sal-
vatore. Gli aspetti essenziali della sua identità furono ben presto 
racchiusi in una professione di fede. Si tratta del Simbolo degli 
Apostoli. La tradizione vuole che i discepoli del Risorto, prima 
di recarsi fra le genti a diffondere la “buona novella”, si siano 
accordati su una formula che ne veicolasse gli aspetti essenziali. 
Come sappiamo, il Credo conobbe un’iniziale stesura nella lin-
gua di Omero a partire dai primi secoli cristiani. Qui entra in gio-
co la cultura mediterranea, che in prosieguo di tempo avrebbe 
visto tradotti e diffusi nel suo idioma i Vangeli e tutti gli scritti 
del Nuovo Testamento. Lo stesso evangelista Giovanni ricostrui-
sce la figura del Messia e la sua origine secondo il pensiero greco 

e ci presenta il Nazareno come il Logos/Verbo che si fece carne, 
che assunse la nostra umanità. Verbo, ossia parola. La lingua ma-
dre dell’Occidente, che vede nel logos-parola l’espressione som-
ma del sapere umano, ha fornito le parole indispensabili per 
veicolare il messaggio del Battista. E nella lingua dell’Ellade ha 
fissato, del Nazareno, Figlio di Dio fatto uomo e Signore del-
l’universo, i tratti essenziali del suo volto e della sua missione… 
Non è senza un recondito motivo che l’area mediterranea, come 
quella il cui “linguaggio” si sarebbe rivelato il più adatto alla dif-
fusione del Vangelo, costituisca il grembo della Chiesa nascente, 
la comunità della “nuova ed eterna alleanza”. 
 
Per concludere 
 
Concluderemo affermando che valgono nei confronti dei tre Pre-
cursori le parole di Cristo, quando dichiarò di essere superiore a 
Mosé (la Legge), a Giona (i Profeti) e a Salomone (i Saggi)! Infatti 
testimonianza e messaggio (dei tre precursori) non soltanto risultano 
inverati nell’Atteso, ma da questi vengono trascesi, e quindi sia la 
tradizione ebraica, sia quella asiatica come quella mediterranea si 
aprono a un esito radicalmente nuovo, inaudito. Accoglierlo, impli-
ca, da parte dell’uomo, un processo di “metánoia”, altrimenti detto 
“conversione-di-mente”, che è la posta in gioco dell’era dopo-Cri-
sto, come insegna l’esperienza di Paolo, l’israelita seguace del Na-
zareno. Il quale postula per l’ebraismo stesso il suddetto processo 
(cf Rm 11,25-32) applicabile all’ellenismo non meno che all’indui-
smo. Ne segue, d’altra parte, che le antiche Scritture ebraiche e le 
culture tradizionali dell’Oriente e dell’Occidente, ripensate alla luce 
del Vangelo, come ricorda il Vaticano II, vengono «purificate» in 
ciò che hanno di limitato o di erroneo, e quindi «elevate e perfezio-
nate per la gloria di Dio, la confusione del demonio e la felicità 
dell’uomo» (Gaudium et spes, 9/1109, dove è citata una celebre pa-
gina di Agostino, De Civitate Dei, 19, 17). Nel corso della storia, 
l’umanità intera è chiamata a questa metanoia! 
 
I “due polmoni” 
 
Poiché tutti siamo chiamati a farci seguaci del Nazareno (cf Mt 
28,19-20), possiamo riprendere l’insegnamento di san Giovanni 
Paolo II, quando invitava a respirare con i due polmoni, quello 
occidentale e quello orientale, entrambi necessari non soltanto 
alla vita propriamente umana, ma alla coltivazione di quella spi-
rituale. Conosciamo bene il primo, che rimanda al Logos; l’altro 
ripropone il silenzio come condizione perché la Parola venga ac-
colta e abbia a germinare. E a questo punto, volendo aprire una 
parentesi d’indole interreligiosa, ci rendiamo conto quanto sia 
provvidenziale l’incontro della tradizione mediterranea propria 
dell’Occidente con le tradizioni meditative e contemplative 
dell’Oriente, prossimo e soprattutto remoto. E come sia indi-
spensabile rileggere questi due apporti alla luce della Rivelazione 
biblica dell’Antico e del Nuovo Patto. Né va sottovalutato il fatto 
che Giovanni (l’Ebraismo), non diversamente da Socrate (l’Oc-
cidente) e da Buddha (l’Oriente), sono a loro volta e dall’inizio 
dell’era inaugurata da Gesù di Nazareth, chiamati, come 
Saulo/Paolo, a recepire la luce del Vangelo. Una luce che passa 
per la via di Damasco, luce, ripetiamolo, che accieca e nel con-
tempo dona la “vista” (At 9,3; 22,6.11)! 

Antonio Gentili
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N
      ei precedenti contributi  
   – in riferimento all’anno di 
riflessione sull’Amoris laetitia 

inaugurato il 19 marzo 2021 – ci sia-
mo soffermati sulla “analogia nuzia-
le” che pervade la Sacra Scrittura, cer-
cando di mettere in luce come «il Van-
gelo della famiglia attraversa la storia 
del mondo sin dalla creazione del-
l’uomo ad immagine e somiglianza di 
Dio (cfr Gen 1,26-27) fino al compi-
mento del mistero dell’Alleanza in 
Cristo alla fine dei secoli 
con le nozze dell’Agnello 
(cfr Ap 19,9)» (Relatio Sy-
nodi 2014, § 16).  

Avevamo, tuttavia, anche 
rimarcato come la prospet-
tiva dell’Esortazione Apo-
stolica sia sostanzialmente 
“pastorale”; si proponga, 
cioè, di stare accanto alle 
persone così come sono, nelle loro si-
tuazioni concrete, accompagnandole 
e rendendo loro disponibile la buona 
notizia del Vangelo. L’amore, infatti, 
non è esente da prove, difficoltà e sof-
ferenze («il male è accovacciato alla 
porta» della casa, Gen 4,7): «nessuna 
famiglia è una realtà perfetta e confe-
zionata una volta per sempre, ma ri-
chiede un graduale sviluppo della 
propria capacità di amare» (AL § 325). 
La relazione sponsale è sempre e co-
munque affidata alla grazia di Dio, 
sotto la cui protezione si colloca l’in-
tero arco della vita nuziale, in tutti i 
giorni e in tutte le sue gioie e i suoi 
dolori. 

Vorremmo dunque proseguire que-
st’anno nel solco dell’Esortazione ap-
profondendo, alla luce della Parola, 
alcuni temi o atteggiamenti o situazio-
ni concrete della relazione d’amore, 
che ci guidino a scorgere nell’espe-

rienza umana l’esperienza di Dio e ad 
ascoltare la realtà vissuta come istru-
zione per agire bene in vista di una vi-
ta felice. Anche la realtà della fami-
glia, infatti, diventa concretamente un 
«Vangelo» quando l’amore nuziale è 
espressione della comunione trinitaria 
che unisce e guarisce, sostiene e pro-
muove, trasforma e illumina ogni uo-
mo che si apre alla grazia di Dio. 

Il primo dei “luoghi” che vorremmo 
attraversare è quello della preghiera, 

che già nel II secolo Tertulliano indi-
cava alla moglie come “spazio cristo-
logico”: «Che bella coppia formano 
due che condividono la stessa speran-
za, lo stesso ideale, lo stesso modo di 
vivere, lo stesso atteggiamento di ser-
vizio! Ambedue fratelli, ambedue con-
servi, senza la minima divisione nella 
carne e nello spirito, ma anzi “due in 
una sola carne”. Dove una è la carne 
uno è lo spirito, insieme pregano, in-
sieme s’inginocchiano e insieme fan-
no digiuno, s’istruiscono l’un l’altro, si 
esortano l’un l’altro, si sostengono l’un 
l’altro. Stanno insieme nella santa as-
semblea, insieme alla mensa del Si-
gnore, insieme nella prova, nella per-
secuzione, nella gioia. Nulla si na-
scondono l’un l’altro, nessuno evita 
l’altro, nessuno è di peso all’altro. Vo-
lentieri fanno visita ai malati e assisto-
no i bisognosi. Compiono elemosina 
senza malavoglia, sacrifici senza fretta, 

incombenze quotidiane senza sosta. 
Ignorano i segni di croce furtivi, ren-
dono grazie senza alcuna reticenza, si 
benedicono a voce alta. Risuonano tra 
i due salmi ed inni e fanno a gara a chi 
meglio canta le lodi al suo Dio. Veden-
do e sentendo questo, Cristo gioisce e 
ai due sposi manda la sua pace. Là do-
ve sono i due, lì è anche Lui, e dov’è 
Lui, non c’è spazio per il male». (Ter-
tulliano, Ad uxorem, 2,7-8). 

Il card. Martini, all’inizio del suo li-
bretto Insegnaci a pregare 
in famiglia, raccontava che 
una sera – a cena presso 
una famiglia amica – aveva 
colto una certa sorpresa di 
fronte alla recita della pre-
ghiera all’inizio del pasto e 
aveva candidamente do-
mandato: «pregate insieme 
in famiglia?». Con la con-

cretezza e l’efficacia pastorale che lo 
contraddistinguevano, aveva quindi 
analizzato le difficoltà pratiche: «per-
ché pregare, quando fra marito e mo-
glie abbiamo già così poco tempo per 
parlarci …? Perché pregare, quando 
siamo stanchi e nervosi?». E una delle 
risposte che si e ci dava è «dedicare 
uno spazio quotidiano alla preghiera 
è quindi scegliere … l’unica cosa ne-
cessaria: vuol dire aver capito che l’in-
contro con Dio è la novità più impor-
tante e significativa di ogni nostra gior-
nata». 

Così si esprime in merito Amoris 
Laetitia: «La preghiera in famiglia è un 
mezzo privilegiato per esprimere e 
rafforzare questa fede pasquale. Si 
possono trovare alcuni minuti ogni 
giorno per stare uniti davanti al Signo-
re vivo, dirgli le cose che preoccupa-
no, pregare per i bisogni famigliari, 
pregare per qualcuno che sta passan-

AMORIS LAETITIA (5) 
 

Pregare insieme
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do un momento difficile, chiedergli 
aiuto per amare, rendergli grazie per 
la vita e le cose buone» (§ 318). 

Per questo primo intervento ci sof-
fermeremo allora su quel gioiello sa-
pienziale che è il libro di Tobia, l’uni-
co libro della Bibbia cristiana a pre-
sentare la storia di tre famiglie (Tobit, 
Anna e Tobia; Raguele, Edna e Sara; 
Tobia, Sara e i loro figli), abbracciando 
tutto l’arco della loro vita. Ma, soprat-
tutto, un libro che è interamente per-
vaso da un’atmosfera di preghiera. 

 
famiglie alla prova 

 
Il testo si presenta a prima vista co-

me un racconto storico, ambientato 
tra l’VIII e il VII secolo a.C. nella città 
di Ninive, dopo la deportazione degli 
israeliti seguente alla distruzione di 
Samaria (cf 2Re 17). Tuttavia, la cor-
nice storica è soltanto fittizia perché 
il libro di Tobia è uno scritto sapien-
ziale;  contiene, sì, una narrazione 
equiparabile ai racconti contenuti nei 
libri storici, ma è in realtà una para-
bola con valore didattico di carattere 
sapienziale. Racconta la storia di una 
famiglia, con le sue fortune, le sue pro-
ve, le sue incertezze; una famiglia sot-
toposta a vicende dure e difficili, ma 
lette costantemente alla luce della 
provvidenza divina. Lo si evince già 
partire dal nome dei due protagonisti, 
padre e figlio, Tobit e Tobia, che in 
ebraico significa: “il Signore è buono 
(tôb)”.  

Il vecchio Tobit è un uomo generoso 
e buono, un pio israelita che vive in 
esilio e, proprio a causa della sua fede, 
si trova in contrapposizione con il 
mondo pagano; oltre alla persecuzio-
ne, è sottoposto alla prova della ceci-
tà, simbolo della gabbia di osservanze 
religiose che, invece di liberarlo, ri-
schiano di soffocarlo. Non a caso, la 
moglie Anna attribuisce la cecità del 
marito proprio ad una eccessiva de-
vozione (Tb 2,14). 

Il giovane figlio Tobia sogna di poter 
sposare Sara, che risiede a Ecbatana, 

in Persia, ma la fanciulla è vittima di 
un demonio, Asmodeo (“il distrutto-
re”), che le uccide lo sposo nella pri-
ma notte delle nozze, per ben sette 
volte. Ella desidera ardentemente 
l’amore, ma nello stesso tempo lo te-
me a tal punto da non riuscire a creare 
un rapporto stabile. Sara è una giova-
ne “bloccata” nella sua colpevolizza-
zione; fa fatica a comprendere il pro-
getto di Dio (Tb 3,14) e sperimenta so-
lo la morte dei suoi mariti, senza es-
sere in grado di interpretare il senso 
della sua prova. 

Due famiglie, oneste e fedeli alla 
Legge mosaica, dunque, vengono du-
ramente provate: quella di Tobit col-
pito da cecità, e quella di Raguele la 
cui figlia vede morire il proprio sposo 
nel giorno stesso del matrimonio. Il 
lieto fine della narrazione è anticipato 
dalla presenza inaspettata accanto a 
Tobia – nel viaggio da Ninive a Ecba-
tana – del giovane Azaria, (“il Signore 
aiuta”), che si rivelerà alla fine come 
l’arcangelo Raffaele (“Dio guarisce”), 
grazie al quale il demonio sarà esor-
cizzato, Tobia e Sara coroneranno il 
loro sogno d’amore e anche Tobit ri-
conquisterà la vista. Ma i personaggi 
della storia ripongono comunque la 
loro incondizionata fiducia nella pre-
senza misericordiosa del Signore no-
nostante le terribili difficoltà che si tro-
vano a vivere: «Il Signore del cielo vi 
assista questa notte, o figlio, e vi con-
ceda la sua misericordia e la sua pace 
… Coraggio, figlia, il Signore del cielo 
cambi in gioia il tuo dolore. Coraggio, 
figlia!», dice Raguele al termine della 
celebrazione delle nozze, rassegnato 
a veder morire ancora una volta lo 
sposo di Sara.  

Inoltre, ogni snodo del racconto è 
accompagnato significativamente da 
una preghiera. Le coppie e le famiglie 
protagoniste nel libro di Tobia sono 
presentate come realtà che si pongono 
dinanzi agli occhi di Dio; ogni situa-
zione coniugale e familiare è vissuta 
nella supplica o nella lode rivolte al 
Creatore. Più che parlare di Dio, la 
coppia e la famiglia descritte nel libro 
di Tobia sanno parlare con Dio, rico-
noscendo la sua presenza buona e mi-
sericordiosa in ogni vicissitudine.  Nel 
libro di Tobia, infatti, è presente una 
serie di cinque preghiere. Le prime 
due sono anche teologalmente corre-
late; la preghiera di Tobit (Tb 3,1-6), 
disperato per la crudeltà di un destino 
cieco e ingiusto, ma che ribadisce l’as-
soluta affidabilità del Signore: «Tu sei 
giusto, Signore, e giuste sono tutte le 
tue opere. Ogni tua via è misericordia 
e verità. Tu sei il giudice del mondo» 

Storie di Tobia - Bible de Souvigny 
Bibliothèque de Moulins f. 288v 

(1180-1200)
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(v. 2). Pur provato da un’esperienza di 
vita che appare evidentemente ingiu-
sta egli ribadisce comunque la “giu-
stizia” di Dio, cioè la sua fedeltà irre-
vocabile. La seconda è la preghiera di 
Sara (Tb 3,10-15), simile a quella di 
Tobit; anch’ella chiede di morire piut-
tosto che vivere così, ma anch’ella si 
abbandona fiduciosa alla misericor-
dia di Dio: «Benedetto sei tu, Dio mi-
sericordioso, e benedetto è il tuo no-
me nei secoli. Ti benedicano tutte le 
tue opere per sempre» (3,10). Il rac-
conto sottolinea la coincidenza tra la 
preghiera di Tobit e quella di Sara 
(3,16); la loro preghiera è autentica e 
in quanto tale si dimostra efficace. Co-
me la preghiera realizza il loro rap-
porto con Dio, così realizza misterio-
samente un rapporto fra loro. La terza 

è la preghiera comune di Sara e Tobia 
(Tb 8,2-9), su cui ci soffermiamo tra 
poco. Seguono poi la preghiera di Ra-
guele, il padre di Sara (Tb 8,15-17), 
anch’essa nel segno della lode e della 
benedizione («Tu sei benedetto, o 
Dio, degno di ogni benedizione per-
fetta… Tu sei benedetto, perché mi hai 
ricolmato di gioia e non è avvenuto 
ciò che temevo, ma ci hai trattato se-
condo la tua grande misericordia …
») e infine il cantico di ringraziamento 
del capitolo 13.  

È proprio il riconoscere e il conse-
gnare al Signore le proprie vicende e 
i propri dolori con fiducioso abban-
dono a dare avvio alla ripresa, alla so-
luzione. «Davanti al male che tante 
volte ha la meglio sulle aspirazioni 
dell’uomo e sui suoi progetti, l’espe-

rienza di Tobi offre l’esempio di una 
famiglia che spera nel Signore, speri-
menta la sua bontà e gode della ri-
compensa per le tante opere di carità 
poste in essere» (S. Pinto). 

 
la preghiera dell’amore 

 
Vertice del libro è il capitolo 8, nel 

quale si narra la prima notte di nozze 
tra Tobia e Sara. Conclusi i festeggia-
menti, i due giovani sposi sono in ca-
mera e Tobia «si ricordò delle parole 
di Raffaele» (v. 2), che nel capitolo 6 
gli aveva spiegato come cacciare il de-
mone che perseguitava Sara; pone nel 
braciere il fegato e il cuore del pesce 
che aveva tratto dal fiume e l’odore re-
spinge il demonio, relegandolo nella 
sua prigione. È evidente il significato 
simbolico tanto del rito quanto della 
fuga del demone, il distruttore di 
un’unione mai veramente esistita. I 
precedenti sposi di Sara rappresenta-
no, infatti, il desiderio del possesso, 
che è il contrario dell’amore; come 
nel racconto genesiaco, come nel 
Cantico dei Cantici, l’amore è realtà 
profondamente umana ma insieme di-
vina, il cui centro e la cui linfa sono 
la donazione reciproca: l’amore nu-
ziale è segno della presenza di Dio 
nella vita dei coniugi. L’esperienza 
della prima notte si trasforma così in 
preghiera, come l’angelo Raffaele ave-
va precedentemente raccomandato 
(Tb 6,18). 

«Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: 
“Sorella, àlzati! Preghiamo e doman-
diamo al Signore nostro che ci dia gra-
zia e salvezza”. 5Lei si alzò e si misero 
a pregare e a chiedere che venisse su 
di loro la salvezza, dicendo: “Bene-
detto sei tu, Dio dei nostri padri, e be-
nedetto per tutte le generazioni è il tuo 
nome! Ti benedicano i cieli e tutte le 
creature per tutti i secoli! 6Tu hai crea-
to Adamo e hai creato Eva sua moglie, 
perché gli fosse di aiuto e di sostegno. 
Da loro due nacque tutto il genere 
umano. Tu hai detto: “Non è cosa 
buona che l’uomo resti solo; faccia-

Le nozze di Tobia e Sara 
Speculum Humanae Salvationis, ms. Darmstadt 2505 f. 12v



mogli un aiuto simile a lui”. 7Ora non 
per lussuria io prendo questa mia pa-
rente, ma con animo retto. Dégnati di 
avere misericordia di me e di lei e di 
farci giungere insieme alla vecchia-
ia”.  8E dissero insieme: “Amen, 
amen!”» (Tb 8,4-8). 

La preghiera di Tobia e Sara si apre 
con una triplice benedizione rivolta a 
Dio. È tipico del libro di Tobia iniziare 
la preghiera con una benedizione, se-
condo l’uso giudaico del tempo. La 
preghiera si caratterizza così come 
una comunione e una comunicazione 
di vita tra l’uomo e Dio, come il segno 
del ringraziamento che l’uomo rivolge 
al suo Signore benedicendolo per i 
doni da lui ricevuti. 

Nel contesto della prima notte di 
nozze, benedire Dio significa prima 
di tutto ringraziarlo per ciò che Tobia 

e Sara sono divenuti: due sposi, una 
cosa sola. La benedizione aiuta a 
scacciare Asmodeo, ovvero a far pas-
sare gli sposi dalla mentalità di un 
amore vissuto come possesso recipro-
co a un amore sperimentato come do-
no ricevuto da Dio, attraverso il dono 
dell’altro. Per questo ogni coppia può 
benedire il Signore, ovvero ringraziar-
lo nel momento in cui lo riconosce. 

La preghiera prosegue citando Ada-
mo ed Eva e il celebre testo di Gen 
2,18-25: «Non è cosa buona che l’uo-
mo resti solo; facciamogli un aiuto si-
mile a lui». Evocando il racconto della 
creazione della donna, il narratore in-
tende inserire il matrimonio di Tobia 
e Sara all’interno del progetto di Dio 
sulla coppia, fin dalle origini della 
creazione.  

«Richiamare il racconto della Ge-

nesi, proprio nella prima notte di noz-
ze, significa proclamare che il matri-
monio si fonda sull’ascolto della pa-
rola di Dio accolta e vissuta, su una 
Parola che svela alla coppia un pro-
getto ben più grande della coppia stes-
sa: il progetto di Dio su di noi» (L. 
Mazzinghi). Non solo: ogni storia 
d’amore è parte dell’intera storia 
dell’umanità, nasce da un amore che 
l’ha preceduta ed è chiamata a tra-
smetterla, testimoniarla, propagarla. 

La preghiera prosegue poi afferman-
do che Tobia sposa Sara «non per pas-
sione, ma con verità». Ciò significa 
che nell’unione degli sposi non c’è più 
alcun desiderio di possesso (ecco che 
ancora fa capolino lo spettro di Asmo-
deo …), ma soltanto quella «verità» 
che è appunto il progetto di Dio 
espresso nelle Scritture appena ricor-
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Rembrandt Harmenszoon van Rijn, La notte di nozze di Tobia e Sara (1640–1649)



date attraverso la citazione della Ge-
nesi. 

«Tobia e Sara – scrive ancora Luca 
Mazzinghi – riconoscono che il loro 
amore si fonda sulla “verità”; verità 
che è anche il rispetto dell’altro nella 
sua alterità, è il dono che io faccio di 
me stesso all’altro, è il dono che cia-
scuno dei membri della coppia ha pri-
ma di tutto ricevuto da Dio; è quindi 
il rispetto della sua legge. Anche la 
sessualità diventa liberante e fonte di 
gioia».  

L’interpretazione dei Padri della 
Chiesa (tanto Agostino quanto Giro-
lamo) ha condizionato la compren-
sione di questa bellissima preghiera, 
come se in essa fosse sottostimato se 
non persino condannato il piacere 
sessuale dei coniugi. Viceversa, pro-
prio il riferimento al passo della Ge-
nesi, centrato non sul comando a mol-
tiplicarsi (Gen 1,28) ma sulla donna 
come «aiuto e sostegno» e 
sulla unione di due in uno 
come cosa «buona e bella» 
(Tb 8,6), esalta la sacralità 
dell’unione non solo spiri-
tuale ma totale, fisica di due 
in uno. L’unione d’amore è 
considerata in se stessa, e 
non come semplice stru-
mento per avere figli, ma non 
è frutto di pulsione momen-
tanea («per passione»); è 
slancio, tensione, desiderio 
profondo di portare a com-
pimento l’unione dei cuori, 
secondo il progetto di Dio 
(«secondo verità»).  

Lo ribadisce la tenerissi-
ma, conclusione della pre-
ghiera: «Dégnati … di farci 
giungere insieme alla vec-
chiaia», che esprime la pro-
spettiva di una vita intera 
condotta fianco a fianco, in-
sieme perché uno.  

La preghiera di Tobia e Sa-
ra ci rivela che il divino non 
cancella l’umano, ma lo in-
forma e lo sostanzia. Il primo 

pensiero dei due giovani che si trova-
no insieme per la prima volta come 
marito e moglie, nel momento in cui 
i loro due corpi e le loro due alterità 
stanno per incontrarsi, è dire “grazie” 
al Signore. Il senso della benedizione 
è proprio questo: riconoscere Dio 
all’origine di ogni realtà della nostra 
vita. La bellezza dell’essere insieme è 
dono e diviene dono reciproco pro-
prio perché realizzazione di un dono 
più grande. Il termine “sorella” con cui 
Tobia si rivolge a Sara indica questa 
totale, sublime intimità (per ben 5 vol-
te nel Cantico così viene invocata la 
giovane dal “diletto”, dôdî).  

 
poi dormirono per tutta la notte 

 
Se la preghiera, iniziata da entrambi 

(v. 5) è proseguita dal solo Tobia, il du-
plice Amen pronunciato all’unisono 
(«dissero insieme», v. 8) diviene 

espressione del sentire di coppia. La 
preghiera dei due giovani non è nega-
zione della profondità e della intensità 
dell’amore. Al contrario ne è sublima-
zione. Con straordinaria delicatezza 
l’autore biblico condensa in quel dor-
mirono (ἐκοιμήθησαν) la pienezza del-
l’unione fisica tra i due giovani e, in-
sieme il fiducioso abbandono alla pro-
tezione divina. Non a caso, il mattino 
seguente, la serva mandata a control-
lare che Tobia non fosse morto «trovò 
che dormivano insieme, immersi nel 
sonno» (εὗρεν τοὺς δύο καθεύδοντας: 
8,13), stretti nell’abbraccio. 

Il testo di Tobia sembra suggerirci 
una connessione che per molti cristia-
ni è addirittura inconcepibile: quella 
tra sessualità e preghiera. L’ha colta in 
modo davvero innovativo e coraggio-
so papa Giovanni Paolo II quando in 
tre sue catechesi tenute proprio su To-
bia 8 e il Cantico, nel 1984 (vedi box) 
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La serva entra nella camera di Tobia e Sara 
vetrata della Sainte Chapelle - Parigi,  Museo di Cluny



sottolinea con forza lo stretto rapporto 
che esiste tra il linguaggio del corpo, 
proprio della sessualità, e il linguaggio 
della liturgia. 

«Nel libro di Tobia non c’è né il dia-
logo né il duetto degli sposi. Nella not-
te nuziale essi (Tobia e Sara, n.d.r) de-
cidono soprattutto di parlare all’uni-
sono, e questo unisono è appunto la 
preghiera. In quell’unisono che è la 
preghiera l’uomo e la donna sono uni-
ti non soltanto attraverso la comunio-
ne dei cuori, ma anche attraverso 
l’unione di entrambi nell’affrontare la 
grande prova: la prova della vita e del-
la morte» (Giovanni Paolo II, Udienza 
generale 20 giugno 1984).  

E ancora: «Gli sposi del Cantico dei 
cantici dichiarano vicendevolmente, 
con parole ardenti, il loro amore uma-
no. Gli sposi novelli del Libro di Tobia 
chiedono a Dio di saper rispondere 
all’amore. L’uno e l’altro trovano il lo-
ro posto in ciò che costituisce il segno 
sacramentale del matrimonio. L’uno e 
l’altro partecipano alla formazione di 
questo segno. Si può dire che attraver-
so l’uno e l’altro il “linguaggio del cor-
po”, riletto sia nella dimensione sog-
gettiva della verità dei cuori umani, 
sia nella dimensione oggettiva della 
verità di vivere nella comunione, di-
viene la lingua della liturgia. La pre-
ghiera degli sposi novelli del libro di 
Tobia sembra certamente confermarlo 
in un modo diverso dal Cantico dei 
Cantici, e anche in un modo che sen-
za dubbio commuove più profonda-
mente» (Giovanni Paolo II, Udienza 
generale 27 giugno 1984). 

Le parole di Giovanni Paolo II ci aiu-
tano a comprendere meglio il senso 
profondo di ciò che avviene in quella 
notte, tra Tobia e Sara. La loro relazio-
ne sessuale (il «linguaggio del corpo») 
è un modo concreto nel quali essi 
esprimono la propria spiritualità (il 
«linguaggio della liturgia»); detto in al-
tri termini, il rapporto sessuale diviene 
una forma di preghiera propria degli 
sposi.  

P. Giuseppe Dell’Orto 
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«Perfino un’analisi sommaria del testo del Cantico dei cantici permette 
di sentire esprimersi in quel fascino reciproco il «linguaggio del corpo». 
Tanto il punto di partenza quanto il punto d’arrivo di questo fascino - 
reciproco stupore e ammirazione - sono infatti la femminilità della 
sposa e la mascolinità dello sposo nell’esperienza diretta della loro vi-
sibilità. Le parole d’amore, pronunciate da entrambi, si concentrano 
dunque sul «corpo», non solo perché esso costituisce per se stesso sor-
gente di reciproco fascino, ma anche e soprattutto perché su di esso si 
sofferma direttamente e immediatamente quell’attrazione verso l’altra 
persona, verso l’altro «io» - femminile o maschile - che nell’interiore 
impulso del cuore genera l’amore. L’amore inoltre sprigiona una par-
ticolare esperienza del bello, che si accentra su ciò che è visibile, ma 
coinvolge contemporaneamente la persona intera. L’esperienza del bel-
lo genera il compiacimento, che è reciproco» (Giovanni Paolo II, Udien-
za Generale 23 maggio 1984). 
«Bisogna riconoscere la logica di questo stupendo testo, che libera ra-
dicalmente il nostro modo di pensare dagli elementi di manicheismo 
o da una considerazione non personalista del corpo e al tempo stesso 
avvicina il “linguaggio del corpo”, racchiuso nel segno sacramentale 
del matrimonio, alla dimensione della reale santità. […] La liturgia, 
la lingua liturgica, eleva il patto coniugale dell’uomo e della donna, 
basato sul “linguaggio del corpo” riletto nella verità, alle dimensioni 
del “mistero” e, nel medesimo tempo, consente che quel patto si realizzi 
nelle suddette dimensioni attraverso il “linguaggio del corpo”. In tal 
modo la lingua liturgica assegna a entrambi, all’uomo e alla donna, 
l’amore, la fedeltà e l’onestà coniugale mediante il “linguaggio del cor-
po”. Assegna loro l’unità e l’indissolubilità del matrimonio nel “lin-
guaggio del corpo”. Assegna loro come compito tutto il “sacrum” della 
persona e della comunione delle persone, e parimenti la loro femmi-
nilità e mascolinità, proprio in questo linguaggio. In tale senso affer-
miamo, che la lingua liturgica diventa “linguaggio del corpo”. Ciò si-
gnifica una serie di fatti e di compiti, che formano la “spiritualità” del 
matrimonio, il suo “ethos”. Nella vita quotidiana dei coniugi questi 
fatti diventano compiti, e i compiti, fatti. Questi fatti - come anche gli 
impegni - sono di natura spirituale; tuttavia, si esprimono a un tempo 
col “linguaggio del corpo”. […] Così la lingua liturgica, cioè la lingua 
del sacramento e del “mysterium”, diviene nella loro vita e convivenza 
“linguaggio del corpo” in tutta una profondità, semplicità e bellezza 
fino a quel momento sconosciute. 
Tale sembra essere il significato integrale del segno sacramentale del 
matrimonio. In quel segno, attraverso il “linguaggio del corpo”, l’uomo 
e la donna vanno incontro al “grande mysterium”, per trasferire la luce 
di quel mistero, luce di verità e di bellezza, espresso nella lingua litur-
gica, in “linguaggio del corpo”, nel linguaggio cioè della prassi del-
l’amore, della fedeltà e dell’onestà coniugale, ossia nell’ethos radicato 
nella “redenzione del corpo” (cf. Rm 8, 23). Su questa via, la vita co-
niugale diviene in certo senso liturgia» (Giovanni Paolo II, Udienza 
Generale 4 luglio 1984 sul testo di Efesini 5).
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Il
terzo passo dell’itinera- 
rio dell’Enciclica “Fratelli  
Tutti” di papa Francesco 

ci permette di compiere un ulteriore 
passaggio nella nostra riflessione sulla 
ricaduta dell’Enciclica nell’esperienza 
e nella vita dei consacrati e delle con-
sacrate, e cioè la necessità di andare 
“oltre sé stessi”.  

Nessuno può sperimentare il valore 
della vita senza volti concreti da ama-
re, l’amore crea legami ed espande 
l’esistenza, la vita sussiste dove c’è 
legame, comunione, fratellanza. (cfr. 
n. 87). 

Ma questa uscita da sé non si riduce 
a un rapporto con un piccolo gruppo, 
o ai legami familiari: è impossibile ca-
pire sé stessi senza un tessuto di rela-
zioni più ampio con altri che ci arric-
chiscono (cfr. nn. 88-91). 

Questo amore è apertura all’“oltre”, 
ospitalità, carità, cioè il fondamento 
che permette di stabilire l’amicizia so-
ciale e la fraternità. L’amicizia sociale 
e la fraternità non escludono, ma in-
cludono! 

La tensione è verso una comunione 
universale, verso una comunità com-
posta da fratelli e sorelle che si accol-
gono reciprocamente, prendendosi 
cura gli uni degli altri. 

La custodia delle differenze è il cri-
terio della vera fraternità che non omo-
loga, ma accoglie e fa convergere le 
diversità, valorizzandole. Si è fratelli 
perché allo stesso tempo si è uguali e 
diversi. 

Una simile prospettiva non può che 
avere al centro lo stile della carità, la 
quale implica un cammino di trasfor-
mazione della storia che incorpora tut-
to: istituzioni, diritto, tecnica, espe-
rienza. L’amore verso il prossimo è in-
fatti realista.  

La fraternità e la carità si esprimono 

anche nella piena apertura al confron-
to e al dialogo con tutti, persino con 
gli avversari, per la realizzazione del 
bene comune, per rendere possibile 
la convergenza almeno su alcuni temi 
importanti e vitali. 

Già lo abbiamo osservato in prece-
denza, non bisogna temere il conflitto 
generato dalle differenze, anche per-
ché «l’uniformità genera asfissia e fa 
sì che ci fagocitiamo culturalmente» 
(n. 191). 

Mi pare importante qui ricordare un 
importante passaggio delle Costituzio-
ni dei Chierici Regolari di San Paolo 
(Barnabiti) dove al numero 9 ci ricorda 
che «la vita comune esprime, più che 
uniformità, complementarità di perso-
ne e di scelte apostoliche». 

Ancora una volta nell’Enciclica si fa 
spazio una particolare visione della 
fraternità e della carità fatta di costante 
incontro delle differenze. 

Il Papa sottolinea che questo è il tem-
po del dialogo; tuttavia, spesso il dia-
logo si confonde con un febbrile scam-
bio di opinioni, che in realtà è un mo-
nologo nel quale predomina l’aggres-
sività. 

Il vero dialogo, aggiunge, presuppo-
ne la capacità di rispettare il punto di 
vista dell’altro, accettando la possibi-
lità che contenga delle convinzioni o 
degli interessi legittimi (n. 203).  

Questa è la dinamica della fratellan-
za, il suo carattere essenziale che aiuta 
a relativizzare le idee, almeno nel sen-
so di non rassegnarsi al fatto che un 
conflitto insorto da una disparità di ve-
dute e di opinioni prevalga definitiva-
mente sulla fratellanza. 

Così la fraternità e carità permettono 
una «cultura dell’incontro», che signi-
fica la passione nel voler progettare 
qualcosa che coinvolga tutti, e che non 
è un bene in sé, ma è un modo per fare 

il bene comune (cfr. nn. 216-221). 
In definitiva con questa prospettiva 

di apertura e dialogo viene richiamata 
la dinamica umana fondamentale, 
quella dell’amore che spinge a uscire 
da sé e che rappresenta quindi la chia-
ve interpretativa fondamentale. 

«L’amore crea legami e allarga l’esi-
stenza quando fa uscire la persona da 
sé stessa verso l’altro. Siamo fatti per 
l’amore e c’è in ognuno di noi una spe-
cie di legge di estasi: uscire da sé stessi 
per trovare negli altri un accrescimen-
to di essere» (n. 88). 

Ma, aggiunge il Papa, amare implica 
qualcosa di più che una serie di azioni 
benefiche. Le azioni derivano da 
un’unione che inclina sempre più ver-
so l’altro considerandolo prezioso, de-
gno, gradito e bello, al di là delle ap-
parenze fisiche o morali.  

È questa la base su cui è possibile co-
struire autentica fraternità e carità che 
non esclude nessuno, aperta a tutti. 

 
Nel solco della tradizione 

 
Carità perfetta e vita consacrata sono 

i termini che sintetizzano la proposta 
ecclesiale contemporanea sulla vita 
consacrata nella varietà delle sue 
espressioni. 

“Perfectae caritatis” è il titolo del de-
creto del Vaticano II sul rinnovamento 
della vita consacrata, dove risulta in 
maniera evidente che la vita consacra-
ta è ordinata alla carità perfetta, cioè 
a quel dato tradizionale che chiarisce 
e orienta il cammino delle comunità 
e delle persone che Dio consacra a sé 
nella sequela di Gesù.  

La carità di cui si parla non è un con-
cetto: è l’atteggiamento delle persone 
che, nel popolo di Dio, consentono 
una vocazione specifica, che conferi-
sce loro una consacrazione speciale. 

“ANDARE OLTRE SÉ STESSI” 
Lo stile della carità
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La carità, che San Paolo definisce «la 
più grande», si configura in modo spe-
cifico quando la si considera nel con-
testo di questo particolare stato che, 
nella Chiesa, è la vita consacrata nella 
varietà delle sue componenti. 

La carità è amore. Chi ama è una 
persona il cui orientamento di vita si 
configura nell’ambito specifico nel 
quale si situa e di cui diventa respon-
sabile. La chiamata alla vita consacra-
ta chiede di condividere l’esistenza 
con persone che, obbedendo allo stes-
so carisma, si dedicano individual-
mente e comunitariamente a crescere 
nella carità, che è amicizia con Dio 
Trinità e comunione in missione 
nella storia. 

La prima espressione di que-
sto stile di carità è la decisione 
di corrispondere all’amore nel 
quale siamo amati; l’abilitarsi 
per crescere nella disponibilità 
affettiva ed effettiva, a compor-
tarsi da soggetto d’amore nella 
condivisione della medesima 
vita e missione. 

Amare è vivere nella recipro-
cità dell’amore che si fonda nel-
la possibilità di fare dono di sé 
e di armonizzare con persone 
che obbediscono insieme alla mede-
sima chiamata. 

L’autenticità della carità consacrata 
si valuta in base al suo radicamento 
nella chiesa, nella storia, nelle perife-
rie dell’umanità, crescere nella carità 
è espressione di fedeltà viva al cari-
sma: sentire, patire, gioire, operare 
con e nella chiesa, nella varietà delle 
sue dimensioni.  

A completamento di questo dato 
della nostra tradizione sullo stile di ca-
rità, penso sia ancora significativo ri-
farsi all’icona biblica che Papa Fran-
cesco si propone come stile della ca-
rità: quella del Buon Samaritano. 

Per il Samaritano la vita dell’altro ha 
determinato un mutamento nel suo 
progetto di viaggio: ha dovuto fermar-
si, curare l’uomo, cedere al ferito la 
sua cavalcatura, caricandolo sul suo 

giumento, camminare a piedi nel de-
serto per portarlo alla locanda. Poi, 
una volta assicuratosi che l’albergatore 
si sarebbe preso cura di lui, prosegue 
il suo viaggio, perché non si lega al-
l’uomo aiutato e neppure lo lega a sé. 

L’altro resta tale, anche se aiutato de-
ve rimanere nello spazio della libertà, 
e lo stesso Samaritano deve essere li-
bero per fare la propria strada. 

Questa è la vera carità: uscire da sé 
stessi per diventare prossimo all’altro 
nell’assoluta gratuità, senza chiedersi 
se ci sarà reciprocità, senza chiedersi 
se ci sarà riconoscenza o ringrazia-
mento per l’azione che si compie. 

 
La cultura della carità: 

sfida per la vita consacrata 
 
In un momento storico come quello 

attuale occorre che la carità sia vigi-
lante, attenta e critica!  

Ciò significa che oggi la carità deve 
essere capace non solo di gesti ma an-
che di parole: la carità deve essere pro-
fetica! 

Spesso, ci siamo soffermati a riflet-
tere sullo stile della carità; lo spirito 
dell’Enciclica “Fratelli tutti” ci chiede 
di approfondire lo stile particolare del-
la profezia capace di rendere la carità 
piena. Provo a indicare alcuni stili che 
permettono di rendere lo stile della ca-
rità nelle nostre comunità religiose, 
autentica e profetica. 

Anzitutto, non abbiamo bisogno di 

«solo pane», ossia non possiamo ap-
piattirci solo su un livello organizza-
tivo, distributivo: abbiamo bisogno di 
sapere, da come gli altri ci guardano, 
che non siamo fuori gioco, che non è 
ancora detta l’ultima parola, che pos-
siamo ancora rialzarci; si tratta di uno 
sguardo difficile che è solo dono dal-
l’alto e non frutto della nostra saggezza 
perché «l’uomo calcola, Dio eccede». 

In secondo luogo, abbiamo bisogno 
di un «profumo»: nei Vangeli se ne par-
la diverse volte, specie quando a Be-
tania, sei giorni prima di Pasqua, du-
rante una cena Maria, la sorella di Laz-
zaro, unse i piedi di Gesù con un un-

guento prezioso e «tutta la casa 
si riempì dell’aroma di quel pro-
fumo» (Gv 12,3). Profumo co-
me arte di creare un clima, a di-
re che la carità non è in primo 
luogo l’efficienza delle iniziati-
ve, ma l’arte di generare un cli-
ma, di propiziare un senso di fa-
miliarità, di predisporre ad 
ascoltare con benevolenza.  

Ciò spinge le nostre comunità 
religiose ad imparare a scioglie-
re le tensioni, incrinare l’incli-
nazione al risentimento, l’atti-
tudine alla suscettibilità che tra-

sforma ogni argomento in un campo 
di battaglia. Vorremmo essere anche 
noi «operatori della carità», missionari 
della misericordia capaci di riempire 
le nostre attività e i nostri luoghi di an-
nuncio, di un profumo che renda de-
siderabile abitarvi. 

In terzo luogo, abbiamo bisogno di 
uno «sguardo»: come quello che Gesù 
rivolge a Zaccheo quando gli dice 
«scendi subito perché oggi devo fer-
marmi a casa tua».  

È lo sguardo che legge nel cuore, che 
fa emergere il bisogno di una parola 
amica, di una verità della propria vita. 
Gesù alza lo sguardo verso Zaccheo, 
non per giudicare, non per rimprove-
rare: Gesù cerca l’incontro, vuole 
creare le condizioni perché emerga la 
gioia di una vita nuova.  

La possibilità di fare emergere il bene 

Eco dei Barnabiti 1/2022

Teofilo Patini: Il buon samaritano
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che c’è in un uomo, in una donna, co-
mincia con uno sguardo che riconosce 
il bisogno che c’è nell’altro di essere 
stimato, apprezzato, riconosciuto co-
me uno che può fare del bene.  

La vita di carità, nelle nostre comu-
nità religiose non ci consente di avere 
uno sguardo condizionato da pregiu-
dizi, motivato da pretenziosità, manie 
di comando sull’altro. 

Abbiamo, poi, bisogno di una «ca-
rezza»: un altro episodio del Vangelo 
ci può aiutare, quello in cui Gesù, in-
contrando un uomo coperto di lebbra, 
tese la mano, lo toccò dicendo «Lo vo-
glio, sii purificato» (Lc 5,13). Per Gesù 
non ci sono ferite troppo vergognose, 
non c’è mai motivo per perdersi d’ani-
mo. E così anche noi possiamo impa-
rare l’arte di toccare le ferite con la de-
licatezza di Gesù, con l’amorevolezza 
che sa consolare.  

L’arte di toccare le ferite è l’attenzio-
ne alla persona che è lì vicina, è la di-
sponibilità a lasciarsi incontrare, a rac-
cogliere il gemito anche quando è sen-
za parole, a riconoscere l’umanità fe-
rita del fratello senza scandalizzarsi, 
senza condannare, senza ritrarsi di-
sgustati.  

Dobbiamo crescere nel coraggio e 
nella capacità di visitare gli esclusi, i 
rifugiati, i perseguitati, gli affamati, 
con una carezza, una forma di atten-
zione personale che non si abitua al 
dolore e non lascia che il disagio verso 
il soffrire prevalga sulla compassione 
verso la persona che soffre. 

Infine, abbiamo bisogno di un «ab-
braccio»: qui il riferimento è alla pa-
gina immortale del figlio prodigo o del 
padre sconosciuto (Lc 15,11-32) che 
Gesù racconta dal momento che «... 
i farisei e gli scribi mormoravano di-
cendo: “Costui accoglie i peccatori e 
mangia con loro”» (Lc 15,2s). Farisei 
e scribi rappresentati dal figlio mag-
giore che si perde, come il minore, ma 
rimanendo in casa, accanto ad un pa-
dre fondamentalmente sconosciuto e 
scandaloso che «fa festa» al ritorno del 
figlio disgraziato. Scandaloso per que-

sto eccesso di misericordia che sem-
bra ignorare il minimo di buon senso 
che avrebbe richiesto almeno un rim-
provero, almeno la definizione di un 
percorso di ravvedimento. E invece 
niente. Solo la festa, con quel «biso-
gnava» come a dire «io non potevo 
non fare festa, perché se questo figlio 
non fosse tornato io non avrei potuto 
più considerarmi padre: era una que-
stione di identità!». 

Ma attenzione: tra gli umani non esi-
ste un padre così. Gesù racconta di 
questo abbraccio benedicente che so-
lo Dio è capace di offrire a quei figli 
perduti che siamo tutti. Sia quelli che 
se ne vanno di casa, sia quelli che in 
casa ci rimangono. Già, perché l’uo-
mo calcola, Dio eccede. E a furia di 
sentire questo abbraccio sulle nostre 
spalle chissà che non diventiamo ca-
paci di offrirlo a nostra volta.  

Le nostre comunità religiose sono 
chiamate a far crescere un po’ di que-
sta capacità di pazienza e longanimi-
tà, entrando nel cuore del padre della 
parabola anche se non è facile, presi 
come siamo da quel senso di efficien-
za che vorrebbe vedere subito i risul-
tati. Ci è chiesto di fare tutta la nostra 
parte, non di avere successo. E non di 
rado ci accorgeremo che il nostro pa-
zientare, il nostro non mostrarci scor-

tesi, la nostra capacità di rioffrire ac-
coglienza sarà vincente. 

Se cresceremo nel coraggio di offrire 
profumo, sguardi, carezze e abbracci, 
avremo fatto un passo avanti verso una 
carità veramente profetica, capace di 
generare cultura e un diverso stile di 
vita in noi e in coloro che abbiamo at-
torno a noi. 

 
Conclusione 

 
L’attenzione alla fraternità e alla ca-

rità nella vita consacrata implica un’at-
tenzione agli altri e un lavoro su di sé. 
Perché, prima che consacrati e con-
sacrate, siamo uomini e donne chia-
mati ad amare.  

E amare è un lavoro, una fatica esi-
gente. Per giungere a relazioni im-
prontate a fraternità e amore, o almeno 
a rispetto e carità, occorre esercitarsi 
all’arte di amare chi non si è scelto.  

Se nel matrimonio i partner si scel-
gono in base all’attrazione e all’amore, 
ai sentimenti, nella vita consacrata si 
è chiamati a cercare di amare chi ci è 
dato come con-fratello o con-sorella.  

Si tratta di andare al di là di simpatie 
e antipatie per mettere in atto l’amore 
intelligente secondo il vangelo. Un 
amore nell’obbedienza. Un amore che 
è obbedienza. Un amore che è effettivo 
ancor più che affettivo e si nutre di di-
sponibilità alla collaborazione e anche 
di attenzione all’altro, ai suoi momenti 
di difficoltà, alle sue solitudini. 

La resistenza alla fraternità, che di-
viene poi difficoltà a un lavoro insie-
me, è resistenza a quel concreto cam-
biamento di sé in cui consiste la con-
versione.  

Perché la fraternità divenga respon-
sabilità e corresponsabilità tra consa-
crati e consacrate occorre mettere in 
atto diversi atteggiamenti relazionali 
che comportano un impegnativo la-
voro su di sé e la disponibilità a sempre 
ricominciare: serietà, rispetto, fiducia, 
lealtà, sincerità, responsabilità e di-
screzione. 

Eugenio Brambilla

Rembrandt: Il ritorno 
del figliol prodigo
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Quando si sente parlare di don Lui-
gi Giussani (Desio 15 ottobre 1922 – 
Milano 22 febbraio 2005) in genere si 
abbina il suo nome o si è portati a 
pensare soltanto al Movimento di Co-
munione e Liberazione (CL) da lui fon-
dato nel 1969, anno successivo al no-
to e agitato 1968, anche se, come ha 
scritto nel 2004, «non ha mai inteso 
fondare niente», ma piuttosto l’ha vi-
sto nascere in sé stesso come Gioven-
tù Studentesca a Milano già nel 1954, 
come un’ispirazione, una proposta di 
educazione alla fede cristiana mentre 
insegnava religione al Liceo classico 
Berchet, dimenticando a volte la pas-
sione fondamentale che l’ha animato 
da giovanissimo per Gesù Cristo e per 
l’unità della sua Chiesa. 

Il 30 agosto 1976, terminata da po-
co la XIV sessione estiva di formazio-
ne ecumenica presso il Centro cultu-
rale dell’Università Cattolica al Passo 
della Mendola, promossa 
dal Segretariato Attività 
Ecumeniche (SAE) animato 
dal 1965 dalla coraggiosa 
fondatrice Maria Vingiani 
(1921-2020), su richiesta 
accordata ho avuto modo 
di incontrare personal-
mente don Giussani dopo 
avere ascoltato con vivo in-
teresse una sua vibrante 
conferenza tenuta nell’au-
ditorium a un gremito con-
vegno di giovani animatori 
dei gruppi di CL, e di dialo-
gare fraternamente con lui 
in una piccola sala del Cen-
tro su alcuni passaggi di ca-
rattere ecumenico del suo 
intervento e di constatarne, 

a conferma, l’autentica passione per 
l’unità dei cristiani. In seguito ho po-
tuto conoscerne con stupore le tappe 
formative. 

A cento anni dalla sua nascita e a 
quarant’anni dal riconoscimento 
pontificio della Fraternità di Comu-
nione e Liberazione (1982), colgo 
l’occasione per accennare breve-
mente e senza alcuna pretesa di com-
piutezza, all’importanza che don 
Giussani ha sempre serbato alla cau-
sa ecumenica nella sua accezione 
particolare e generale, anche per sfa-
tare una certa ritrosia diffusa e super-
ficiale a riconoscerne la stoffa di co-
raggioso pioniere cattolico in questo 
campo non facile, eppure così ricco 
di sorprese e di autentica gioia, anco-
ra prima dei passi storici di Giovanni 
XXIII, di Paolo VI e dei documenti del 
Concilio Vaticano II, in particolare 
della Lumen gentium e di Unitatis re-

dintegratio (1964). Possano queste 
modeste annotazioni incuriosire e 
stimolare la conoscenza e l’appro-
fondimento della passione ecumeni-
ca che ha animato don Giussani per 
tutta la sua vita. 

 
In seminario a Venegono 

 
Entrato a soli 11 anni nel Seminario 

diocesano minore di S. Pietro martire 
in Seveso nel 1933, a 15 anni, nel 
1937, aveva raggiunto il Seminario 
maggiore di Venegono per gli studi li-
ceali e in seguito di teologia. Nel pri-
mo anno di liceo classico, affascinato 
dalla “sublimità del sentire” della 
poesia di Leopardi come testimone 
del desiderio di assoluto, ascoltando 
una lezione tenuta dal prof. don Gae-
tano Corti sul prologo del Vangelo di 
Giovanni il giovane Giussani era ri-
masto colpito dalla sua spiegazione 

che lo ricollegava in un cer-
to senso anche al pensiero 
del suo poeta preferito: «Il 
Verbo di Dio, ovvero ciò di 
cui tutto consiste, s’è fatto 
carne. Perciò la bellezza s’è 
fatta carne, la bontà s’è fat-
ta carne, la giustizia s’è fat-
ta carne, l’amore, la vita, la 
verità s’è fatta carne: l’esse-
re non sta in un iperuranio 
platonico, si è fatto carne, è 
uno tra noi». Nel 1993 scri-
verà: «Il divino si incarna 
veramente, usa veramente 
l’umano come suo stru-
mento, non ne vanifica i 
fattori contingenti, ma usa 
anche quelli come stru-
menti di salvezza, come 

“FEDELTÀ… PER L’OPERA 
DI UN ALTRO” 

La passione ecumenica di don Luigi Giussani



strumenti cioè del riproporsi del rap-
porto verso l’uomo e il suo destino». 
Arriverà ad affermare che «la persona 
è al di là di ciò che vediamo in essa. 
Perciò io addirittura posso e devo 
amare anche chi mi uccide, perché il 
suo valore personale è oltre la sua cat-
tiveria…L’errante è sempre ed anzi-
tutto un essere umano e conserva in 
ogni caso la sua dignità di persona». 
È nota inoltre anche l’attenzione che 
Giussani ha sempre riservato al mon-
do dell’arte, in particolare alla grande 
musica come annuncio della Bellez-
za che salva l’uomo.  

Una lezione che non dimenticherà 
mai: «Per me tutto avvenne come la 
sorpresa di un “bel giorno”…Ero un 
giovane seminarista…La mia vita è 
stata letteralmente investita da que-
sto: sia come memoria che persisten-
temente percuoteva il mio pensiero, 
sia come stimolo a una rivalutazione 
della banalità quotidiana. L’istante da 
allora, non fu più banalità per me. 
Tutto ciò che era, perciò tutto ciò che 
era bello, vero, attraente, affascinan-
te, fin come possibilità, trovava in 
quel messaggio la sua ragion d’esse-
re, come certezza di presenza in cui 

era speranza di tutto abbrac-
ciare». Giussani ha trovato 
nella centralità del mistero 
del Verbo di Dio incarnato, la 
bellezza vera e la grandezza 
della fede cristiana, per sem-
pre, ammettendo: «accadde 
qualcosa che cambiò radical-
mente la mia vita». Ha colto 
l’ecumenicità cattolica, uni-
versale, che è aperta verso 
tutti e verso tutto, fino alle 
sfumature. 

 
A sedici anni 

 
La passione ecumenica di 

Giussani è nata a Venegono e 
non lo abbandonerà per tutta 
la vita, in un crescendo di at-
tenzione. In Seminario, già 
da seminarista e in seguito da 

docente (1949-1954), riceveva riviste 
ecumeniche, leggeva con interesse e 
schedava gli articoli della The Ecu-
menical Review, rivista del Consiglio 
Ecumenico delle Chiese (CEC), anno-
tava e scriveva appunti in inglese, stu-
diava la lingua russa con Enrico Gal-
biati al fine di attingere direttamente 
alle fonti russe nello studio della teo-
logia orientale. Nel 1945 verrà ordi-
nato sacerdote dal card. Ildefonso 
Schuster nel Duomo di Milano.  

Il primo articolo a carattere scienti-
fico sulle problematiche ecumeniche 
risale al 1951: «At-
teggiamenti prote-
stanti e ortodossi 
davanti al dogma 
dell’Assunzione». 
Ne seguiranno altri 
su protestantesimo 
e ortodossia, pub-
blicati sulle riviste 
ufficiali della Dio-
cesi di Milano, tutti 
interessanti e solle-
citati dalle questio-
ni ecumeniche del 
tempo, come ad 
esempio «L’Eucari-

stia presso gli orientali» (1953), «Il 
problema dell’“Intercomunione” nel 
protestantesimo attuale» (1954), 
«L’Eucaristia nella Chiesa Anglicana» 
(1953), «Da Amsterdam ad Evanston. 
Cronaca Ecumenica» (1954), «Maria 
nell’Oriente cristiano» (1954). Defi-
nisce «il sogno della giovinezza» 
quello del ristabilimento dell’unità 
della Chiesa cattolica e di quella or-
todossa, da lui assecondato per tutta 
la vita, attratto come era, dagli anni 
del liceo, dalle figure e dagli scritti di 
Solov’ev, Chomjakov, ma anche dalle 
opere di diversi teologi come K. 
Adam, R. Guardini, H. de Lubac, J.A. 
Möhler…e in particolare di J. H. 
Newman, opere che leggeva con vi-
vo interesse. A proposito della teolo-
gia protestante ricorderà: «Ho inizia-
to a pensare da solo, in seminario, a 
sedici anni, alla possibilità, alla novi-
tà di una possibile unità. Per questo 
ho studiato la teologia ortodossa, per 
questo ho studiato la teologia prote-
stante americana». 

 
La passione di Gesù 

 
Nel terzo anno di teologia, Giussa-

ni, a 21 anni, prima ancora dell’ordi-
nazione diaconale, il 28 maggio 
1944 nella basilica del Seminario di 
Venegono era stato invitato a tenere 
l’omelia di Pentecoste, nella quale 
aveva avuto modo di esprimere chia-
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ramente la sua passione ecumenica, 
ancora prima della fondazione del 
CEC ad Amsterdam nel 1948, toccan-
do temi nodali sui quali tornerà an-
che più avanti, tanto li sentiva propri, 
urgenti e impegnativi. Ecco alcuni 
passaggi che meritano attenzione: 
«L’unità è nota essenziale a ogni vita. 
La tendenza disgregatrice che sentia-
mo in noi e nelle cose, è il richiamo 
sintomatico del nulla dal quale fum-
mo tratti. L’istinto che ci porta a rea-
gire a questa disgregazione è l’espe-
rienza sensibile della forza conserva-
trice di Dio che ci diede la vita…Per 
questo l’unità anche esteriore della 
Chiesa è la passione di Gesù: “ut fiet 
unum” fino al paradosso “sicut Tu Pa-
ter in me et ego in Te”…È lo spirito di 
Gesù che ci obbliga a soffrire perché 
il nome del Verbo incarnato è strac-
ciato fra tante confessioni diverse. È 
Lui che non ci lascia in pace e ci fa 
pregare, mortificare, lavorare, per-
ché la passione del nostro divin ami-
co sia soddisfatta…L’unità della Chie-
sa non è un’unità statica, ma protesa 
a una ineffabile unità finale. Noi sia-
mo gente in flebile attesa, noi deside-
riamo di vederlo, noi desideriamo di 
possederlo…Ma in noi è una perso-
na, Spirito di Gesù, che ci dà questa 
orientazione a Lui…che fermenta la 
nostra anima e la tiene sollevata nel-
l’ansia di allentare il sospiro segreto, 
nella soddisfazione di abbracciarlo 
come Egli è». 

 
Fedeltà alla volontà 

di Cristo sopra ogni cosa 
 
Giussani è consapevole che «il cri-

stianesimo non si realizza mai nella 
storia come fissità di posizioni da di-
fendere, che si rapportino al nuovo 
come pura antitesi: il cristianesimo è 
principio di redenzione, che assume 
il nuovo, salvandolo», e si chiede se 
esiste «un punto di vista così alto e 
così forte in cui i contrasti potranno 
essere trascesi e il loro influsso disgre-
gatore neutralizzato». Per lui questo 

punto di vista superiore è rintraccia-
bile nella «fedeltà alla volontà di Cri-
sto sopra ogni cosa. Le Chiese ancora 
non riescono a chiarirsi il come que-
sta unità da Lui voluta possa essere 
realizzata…Ebbene, in molti fratelli 
separati questo amore alla volontà di 
Cristo si rende manifesto». 

 
L’unità in Cristo 

 
Il 23 giugno 1954 discute la tesi di 

dottorato in teologia su «Il senso cri-
stiano dell’uomo secondo Reinhold 
Niebuhr», teologo protestante statu-
nitense (1892-1971), ottenendo il 
massimo dei voti. Seguirà una serie di 
contributi di notevole vigore specula-
tivo. Inviato dall’Arcivescovo di Mila-
no Giovanni Colombo per un trime-
stre di studio in Texas, avrà modo di 
approfondire ulteriormente la ricerca 
teologica in terra americana e nel 
1968 ne pubblicherà l’indagine, uni-
ca nel suo genere, nel volume: «Teo-
logia protestante americana», «pieno 
di rispetto e di ammirazione» per la 
«profondità religiosa da cui il prote-
stantesimo nasce e a cui può giunge-
re», grazie a grandi pensatori e uomi-

ni di fede tra i quali Jonathan Edwards 
(1745-1801), R. Niebuhr e Paul Tillich 
(1886-1965). La singolare apertura 
ecumenica di Giussani, determinata e 
coraggiosa, conferma la sua reale 
passione per l’unità della Chiesa in 
Cristo. Dirà anche che «l’unità con 
Cristo coincide con l’unità fra i Cri-
stiani…Il rapporto di unità fra me e 
Cristo, fra te e Cristo, è il rapporto di 
unità fra me e te. Non c’è nessun tor-
to che possa rappresentare una obie-
zione e far resistere a questa unità».  

Già nel 1960 la sua posizione è 
confermata e motivata da espressioni 
che tuttora sorprendono per la fran-
chezza e l’intensità della sua passio-
ne che ribadisce alcuni passaggi 
dell’omelia della Pentecoste del 
1944: «L’unità anche esteriore della 
sua Chiesa è l’assillo, la “passione” 
di Gesù: “Ut sint unum”. Chi di noi 
non si sente fremere l’anima al suo 
grido sublime: “ut sint consummati 
in unum”? Ed è perché tra coloro che 
si dicono cristiani ci sono sì terribili 
scissure, che l’azione della Chiesa ve-
ra perde inesorabilmente d’influenza 
nel mondo. Fra tanti che gridano: “È 
mio il Cristo” combattendosi tra loro, 



l’estraneo si sentirà più scusato nel 
suo disinteresse per Cristo. Perché 
sopportare senza muoverci che il no-
me del Verbo Incarnato sia stracciato 
così? Ad ognuno che dice: “Signore 
Gesù!”; ad ognuno che prega: “Ven-
ga il tuo Regno”; ad ognuno che af-
ferma: “Io sono di Cristo”; lo Spirito 
Santo immediatamente ci obbliga a 
dire: “Ma, fratello, tu sei uno con 
me!”. Dunque, è lo Spirito di Gesù in 
noi che ci obbliga a soffrire…È lo Spi-
rito di Gesù in noi che non ci lascia 
in pace, che ci deve far pregare, mor-
tificarci, lavorare; perché la “passio-
ne” del nostro divino Amico sia sod-
disfatta. Io credo che l’interessamen-
to al problema dell’unità delle Chiese 
educherebbe noi e il nostro popolo 
ad una intensa interiorità e carità, ad 
una ammirata comprensione del-
l’unico Spirito di Gesù in noi, ad una 
devozione ardente per la Chiesa no-
stra Madre, esperienza sensibile 
dell’unico Verbo di Dio, incarnato e 
presente tra noi». Colpisce la costan-
te affezione dello sguardo di don 
Giussani sempre rivolto al Verbo In-
carnato, con autentica passione ecu-
menica. Unità è tornare al centro, a 
Cristo, «centro di tutto, che spalanca 
a tutto». 

Il senso del vero ecumenismo 
 
L’ecumenismo per Giussani è 

«un’umile movimento di coloro che 
tendono le mani per ricevere da Dio 
una completa conoscenza della sua 
verità e una piena manifestazione 
della sua Chiesa». E ancora: «Signifi-
ca la decisività dell’amore a Dio rive-
latosi in Cristo…Con la parola ecu-
menismo si vuole indicare che lo 
sguardo cristiano è vibrante di impe-
to capace di esaltare tutto il bene che 
c’è in tutto ciò che si incontra, in 
quanto lo riconosce come partecipe 
di quel disegno la cui attuazione si è 
rivelata in Cristo e il cui compimento 
finale inizia nella storia del suo Corpo 
misterioso…L’ecumenismo parte 
dall’Avvenimento di Cristo, che è 
l’avvenimento della verità di tutto ciò 
che è, di tutto il tempo, di tutto lo spa-
zio, della storia. Cristo è l’avvenimen-
to della verità nel mondo…L’ecume-
nismo non è, allora, una tolleranza 
generica che lascia ancora estraneo 
l’altro, ma è un amore alla verità che 
è presente, fosse anche per un fram-
mento, in chiunque…Se c’è un mil-
lesimo di verità in una cosa, lo affer-
mo», perché «Cristo rende capaci di 
amare ogni brandello di verità rima-

sto in chiunque, con una 
positività e criticità sco-
nosciute al mondo». Di-
rà: «Anche un frammen-
to, canta». Giussani insi-
ste molto nell’affermare 
che «il cristianesimo è 
un avvenimento. Non 
esiste altra parola per in-
dicarne la natura: non la 
parola legge, né le parole 
ideologia, concezione o 
progetto…Non è una 
dottrina religiosa, un se-
guito di leggi morali, un 
complesso di riti. Il cri-
stianesimo è un fatto, un 
avvenimento: tutto il re-
sto è conseguenza». 

 
Volere Cristo 

 
Cristo è l’avvenimento, il fatto, il 

contenuto e il senso anche della pas-
sione e dell’impegno per il ristabili-
mento in pienezza visibile dell’unità. 
È Cristo che vuole l’unità dei suoi di-
scepoli. Di conseguenza è cristiano 
chi ama Cristo e obbedisce all’inse-
gnamento di Cristo, chi desidera e 
vuole ciò che Cristo ha voluto e vuole 
perché è rivelatore del progetto del 
Padre per l’unità dell’umanità e della 
Chiesa nell’amore e nella verità. 
Amare, soffrire, pregare per l’unità è 
proprio degli amici di Cristo. «Volere 
Cristo» (Lettera 5), «cercare soltanto 
il puro onore di Cristo» (Costituzio-
ni16) «Volere amare Cristo» (C19), 
edificare «e noi e gli altri a Cristo» 
(L7), come ha indicato il nostro S. 
Fondatore Antonio M. Zaccaria, e 
don Giussani avrebbe interamente 
sottoscritto, corrisponde anche a vo-
lere amare l’unità che è un «vedere la 
volontà non vostra in voi, ma di Cri-
sto in voi» (L7) e ad assecondare così 
la vocazione ecumenica. «La parola 
‘avvenimento’ – tiene a precisare don 
Giussani – è dunque decisiva. Essa in-
dica il metodo scelto e usato da Dio 
per salvare l’uomo…La modalità con 
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cui Dio è entrato in rapporto con noi 
per salvarci è un avvenimento, non 
un pensiero o un sentimento religio-
so. È un fatto». È Cristo. Il riferimento 
a Cristo è costante in ogni pensiero, 
insegnamento e iniziativa di Giussa-
ni, con un fine ben preciso: «fare par-
tecipi tutti coloro che incontriamo 
della fortuna di conoscere e amare 
Cristo» e la sua Chiesa. È così acceso 
l’ardore con cui Giussani parla di Cri-
sto, da indurre a pensare che l’abbia 
visto veramente. Personalmente sono 
propenso a credere che Cristo si sia 
realmente manifestato a lui (cf. Gv 
14,21), tanto lo amava e desiderava 
incontrarlo in una fedele sequela.  

 
Ogni riverbero di Cristo 

 
Con l’espressione ecumenismo, fa 

notare inoltre che «si vuole indicare 
che lo sguardo cristiano vibra di un 
impeto che rende capace di esaltare 
tutto il bene che c’è in tutto ciò che 
si incontra in quanto glielo fa ricono-
scere partecipe di quel disegno la cui 
attuazione sarà compiuta nell’eterni-
tà e che in Cristo ci è stato rivelato». 
Sembra di cogliere in queste espres-
sioni la conferma del pensiero di Giu-
stino (II sec.) e Origene (III sec.) rela-
tivo ai semina Verbi, ai semi del Verbo 

di Dio come verità cri-
stiana disseminata nelle 
diverse culture delle 
genti, in particolare del-
la nota affermazione 
dell’Ambrosiaster (IV 
sec.): «La verità, da 
chiunque venga detta, 
viene dallo Spirito San-
to» (in 1Cor 12,3).  

Sempre a tale propo-
sito, Giussani insisteva 
nell’evidenziare che «è 
l’avvenimento di Cristo 
che crea la cultura nuo-
va e dà origine alla vera 
critica. La valorizzazio-
ne del poco o del tanto 
di bene che c’è in tutte 

le cose impegna a creare una nuova 
civiltà, ad amare una nuova costru-
zione: così nasce una cultura nuova 
come nesso tra tutti i brandelli di be-
ne che si trovano, nella tensione a far-
li valere e ad attuarli. Si sottolinea il 
positivo, pur nel suo limite, e si ab-
bandona tutto il resto alla misericor-
dia del Padre». Alla fine degli anni ‘90 
affermerà: «Ogni volta che il cristia-
no incontra una realtà nuova l’ab-
borda positivamente, perché essa ha 
qualche riverbero di Cristo, qualche 
riverbero di verità». Sì, abbiamo bi-
sogno gli uni degli altri per cogliere 
dovunque la bellezza della fede vis-
suta con franchezza nella realtà quo-
tidiana. 

Giussani aveva uno sguardo catto-
lico ed ecumenico universale della 
realtà umana e cristiana, che lo por-
tava ad apprezzare ogni scheggia, o 
input di verità, quidquid boni, a favo-
re del ristabilimento dell’unità cristia-
na nella diversità riconciliata che aiu-
ta a «distinguere per unire e unire per 
distinguere», perché tutto possa con-
tribuire all’utilità comune e servire 
all’edificazione dell’unico Corpo del 
Signore, la Chiesa, nella comunione, 
senza alcun intento di massificazio-
ne, livellamento e assorbimento. 
Amava sostenere che «l’ecumenicità 

cattolica è aperta verso tutti e tutto, 
fino alle sfumature» e pertanto pro-
prio per questo, oltre ai contatti con i 
cristiani ortodossi, protestanti e angli-
cani, ha avviato possibilità impreve-
dibili di incontro anche con persona-
lità del mondo ebraico, musulmano, 
buddista, «in un impeto di abbraccio 
e di valorizzazione di tutto ciò che di 
vero, di bello, di buono e di giusto ri-
mane in chiunque viva un’apparte-
nenza», da promotore quindi di una 
visione non solo micro-ecumenica o 
interconfessionale, ma anche macro-
ecumenica o interreligiosa.  

 
Unità visibile e sensibile 

 
«La presenza del Fatto cristiano sta 

nell’unità dei credenti. Questo è il fe-
nomeno più dimostrativo: questo è il 
miracolo, il segno. Quello che è uma-
namente impossibile, l’abolizione 
della estraneità e la nascita di una 
consanguineità nuova, proveniente 
non dalla carne, ma che implica an-
che la carne, questo miracolo Gesù lo 
ha definito come l’evidenza della sua 
divinità: “Come tu, Padre sei in me e 
io in te, siano anch’essi in noi una co-
sa sola, perché il mondo creda che tu 
mi hai mandato” (Gv 17,21). Ecco 
dunque il metodo proprio di quel 
Fatto per convertire il mondo: che 
questa unità sia resa visibile, dun-
que. Senza questo non si sosterrebbe 
una religiosità cristiana».  

Non è corretto quindi affermare, al 
dire dei Protestanti, che nella relazio-
ne ecumenica tra i cristiani basta vi-
vere un’unità spirituale, individuale, 
non visibile, perché questo non cor-
risponde alla volontà di Cristo che 
vuole l’unità della sua Chiesa in pie-
nezza visibile: «L’unità non è solo 
unità di spirito o di coscienza. Non è 
vera unità quella che non è sensibil-
mente espressa…L’espressione ma-
tura del condividere cristiano è l’uni-
tà fin nel sensibile e nel visibile. Que-
sta fu l’espressione del tormento fina-
le di Cristo nella sua preghiera al Pa-

Giussani davanti a GIOVANNI PAOLO II, il 30 .05.1998



dre, quando in tale unità sensibile e 
visibile indicò consistere la decisiva 
testimonianza dei suoi amici. L’amo-
re all’unità, anche visibile e sensibi-
le, è il criterio per vedere se si ama 
l’ideale più che una propria visione 
di esso – più che una propria situazio-
ne nella comunità – più che se stessi. 
La persona per l’unità deve accettare 
anche di morire». 

 
Un ponte per incontrarsi 

e comprendersi 
 
Al Meeting di Rimini, nell’agosto 

2003, alla presentazione della riedi-
zione del suo libro Teologia prote-
stante americana, saluterà l’amico 
pastore e teologo battista canadese 
Archie J. Spencer con queste parole: 
«Noi siamo insieme da sempre, io so-
no te e tu sei me. Tu mi sei padre, ma-
dre, fratello». Spencer, che pochi 
giorni prima a La Thuile aveva detto 
che «la Chiesa ha bisogno di CL e an-
che noi protestanti abbiamo bisogno 
di voi», avendo studiato le opere di 
Giussani, a Rimini riconoscerà che «I 
suoi scritti rappresentano una specie 
di ponte per una maggiore compren-
sione della fede cattolica. In futuro 

potrebbe anche essere che le opere 
di don Giussani possano rappresenta-
re un normale percorso che molti 
protestanti seguiranno per ritornare 
alla Madre Chiesa», concludendo co-
sì: «Quando morirò sarò appena fuori 
dalla porta. Don Giussani mi ha det-
to: io sarò all’interno ad aspettarti per 
accoglierti nella gratitudine di Dio» 
Tornato al Meeting nell’agosto 2013, 
Spencer in una ricca relazione su «Il 
contributo di don Giussani alla fede 
protestante e quello della fede prote-
stante alla sua», ha affermato che «sa-
rebbe bene che i protestanti leggesse-
ro di più don Giussani, se non altro 
per ricordarsi che la loro fede non ha 
alcun significato se non confessa, 
senza imbarazzo, riduzioni o riserve, 
quella che è la rivelazione di Dio e 
della sua umanità nell’unico Gesù 
Cristo di Nazareth», arrivando a dire: 
«Oggi abbiamo bisogno di un Gius-
sani protestante, cioè di una persona 
come lui che sia disposta a dire in am-
bito protestante che in Gesù Cristo di 
Nazareth, il Dio-Uomo, “Dio vero da 
Dio vero e vero uomo”, ci è stata data 
sia la rivelazione di Dio, sia la nostra 
umanità, esclusivamente e in termini 
assolutamente certi». Colpisce in par-

ticolare una sua convinzione: «Ciò di 
cui sono certo è questo: che don 
Giussani abbia avuto tanti incontri 
personali con Cristo. E nel movimen-
to che ha fondato ha vissuto per que-
sto, anelava a questo e aspirava a 
questo in ogni istante». 

 
Cuore ecumenico 

 
Nel 1987, in una commossa confe-

renza tenuta ad Atene nell’Audito-
rium “Dionigi l’Areopagita”, Giussa-
ni ha affermato: «Abbiamo sempre 
avuto una preoccupazione ecumeni-
ca» e nel 1995 a Bassano gradirà il 
pubblico «riconoscimento del cuore 
ecumenico dell’esperienza di CL», 
dove il termine ecumenismo sostitui-
sce la parola cultura, perché «Cristo 
spalanca l’animo a una indomita ri-
cerca di rapporto con tutte le cose» e 
così nasce una «capacità di dialogo 
senza limiti, che si distende e si affer-
ma come il miglior contributo alla 
nuova coesistenza, segno di una civil-
tà che vince la barbarie di un’incom-
posta divisione». Il dialogo ecumeni-
co per Giussani tende a portare ri-
conciliazione in ogni rapporto, «rea-
lizzando un continuo abbraccio del 
diverso in un attivo interesse per 
l’aspetto di verità che è in tutti, non 
per una ultimamente fittizia tolleran-
za senza appassionato riconoscimen-
to di nulla».  

Nel corso di un dialogo del 28 set-
tembre 1995 a Milano promosso dal 
gruppo sacerdotale dello Studium 
Christi alla presenza del card. Marti-
ni che dice a Giussani: «Tu, ogni vol-
ta che parli, ritorni sempre a questo 
nucleo, che è l’Incarnazione, e – con 
mille modi diversi – lo riproponi: è un 
dono straordinario…è un dono gran-
de per la Chiesa e per ciascuno di 
noi; quindi sono grato per questo», 
Giussani rispondendo esprime la sua 
riconoscenza: «Ciò di cui io perso-
nalmente La ringrazio è di avermi fat-
to scoprire – non avevo mai pensato 
prima così – l’ecumenismo. L’ecume-
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nismo per noi è come l’orizzonte 
culturale totale dell’esperienza che 
viviamo e l’ecumenismo è la sorgen-
te della pace nel mondo. Anche la 
Sua intenzione politica sull’ecumeni-
smo – credo di poter dire – è vera-
mente un esempio grande e pacifi-
cante per noi». Martini condividen-
do la linea e le convinzioni di Gius-
sani in merito, peraltro già affiorate a 
Venegono, afferma: «Ti ringrazio 
molto, perché so che sono nel tuo 

cuore e nelle tue preghiere e anche 
mi conforta questa menzione del-
l’ecumenismo, perché l’ecumeni-
smo è qualcosa per cui anche si sof-
fre perché è un ideale al di là di noi, 
e il Papa, nella sua ultima lettera 
(Giovanni Paolo II, Ut unum sint, 25 
maggio 1995) l’ha indicato con mol-
ta insistenza come una prospettiva 
globale; più conosco ciò che posseg-
go più comprendo quelli che posso-
no essere anche i doni di Dio distri-

buiti attorno a me e cerco con essi di 
camminare verso la pienezza. Que-
sto è un cammino importante, diffici-
le, per il quale anche bisogna essere 
disposti a soffrire, ma nel quale è bel-
lo sentirsi sostenuti».  

 
Dare la vita per l’opera di un Altro 
 
Sarebbero innumerevoli le espres-

sioni, le esperienze, le amicizie di 
don Giussani da richiamare - ad 

esempio con Hans Urs von Bal-
thasar (1971), Olivier Clément 
(1983), Giuseppe Dossetti (1987), 
Jean Guitton (1995) - a conferma 
della sua passione per l’unità dei 
cristiani imperniata sull’unità con 
Cristo, ma penso di non sbagliare 
nell’affermare che l’unità dei cri-
stiani in Cristo e la comunione 
con Lui nella sua Chiesa, è il filo 
d’oro di tutto l’essere, il pensare, 
lo scrivere, il dire e l’agire di Gius-
sani, innamorato di Cristo Verbo 
incarnato, senso di tutto, presente 
in tutti, bellezza e armonia che 
salva il mondo. Giovanni Paolo II 
nel messaggio autografo letto in 
Duomo a Milano all’inizio delle 
esequie di don Giussani il 24 feb-
braio 2005, ha evidenziato: «Cri-
sto e la Chiesa: sta qui la sintesi 
della sua vita e del suo apostolato, 
senza mai separare l’uno dall’al-
tra». Il card. Walter Kasper, Presi-
dente del Pontificio Consiglio per 
la promozione dell’unità dei cri-
stiani, nel suo messaggio ha di-
chiarato che Giussani «ha messo 
in evidenza l’impegno per la ri-
cerca della piena unità dei cristia-
ni come dimensione della vita cri-
stiana».  

Tutto in Giussani è un rimanere 
con Cristo, un vedere, sentire, an-
dare, seguire, annunciare Cristo e 
portare a Cristo, un invito rivolto a 
tutti i cristiani a tornare a Lui. 
Questo corrisponde al compito vi-
tale dell’impegno ecumenico del-
le diverse Confessioni cristiane se-L’invenzione grafica dell’incarnazione



gnalato dalle Assemblee mondiali 
promosse dal Consiglio Ecumenico 
delle Chiese (CEC). Nell’omelia del 
funerale presieduto come inviato per-
sonale del Papa, il card. Ratzinger ha 
affermato: «Vedendo Cristo, real-
mente, ha saputo che incontrare Cri-
sto vuol dire seguire Cristo».  

Mi piace, quasi a conclusione, ri-
chiamare un ricordo indelebile di 
don Giussani espresso da Chiara Lu-
bich, fondatrice del Movimento dei 
Focolari che è animato dal carisma 
dell’unità, dopo lo storico Congresso 
internazionale dei Movimenti e Nuo-
ve Comunità, promosso dal Pontificio 
Consiglio per i laici alla presenza di 
Giovanni Paolo II in Piazza S. Pietro 
il 30 maggio 1998, vigilia di Penteco-
ste, congresso preceduto da vari in-
contri organizzati negli anni’80 da 
don Giussani con l’amico polacco 
don Franciszek Blachnicki, fondatore 
del Movimento Luce e Vita e martire. 
In seguito al colloquio personale con 
don Giussani a Milano, Chiara ha di-
chiarato: «E’ una delle poche volte 
che ho avuto l’impressione di incon-
trare un santo, una santità conquista-
ta con non poche sofferenze… Nel 
cuore mi resta una immensa gratitu-
dine per la sua vita spesa senza rispar-
mio a servizio di un carisma che ha 
immesso nella Chiesa una nuova cor-
rente di intensa vita spirituale spa-
lancando a migliaia e migliaia di uo-
mini e donne del mondo l’incontro 
personale con Gesù e suscitando tan-
te opere concrete in risposta alle atte-
se del nostro tempo». Un dialogo fra-
terno tra due grandi testimoni della 
molteplice azione dello Spirito. 

Nel 1982 a Caravaggio don Gius-
sani aveva confermato che «Il sacri-
ficio più grande è dare la vita per 
l’opera di un Altro» (cf. Gv15,3), ad-
ditando l’esempio di Maria di Naza-
reth che «aveva la coscienza non 
astratta di appartenere a un Altro nel-
la concretezza del quotidiano». Tan-
to la amava da invitare a ripetere 
spesso l’invocazione “Veni Sancte 

Spiritus, veni per Mariam”. Preciserà: 
«Questo Altro – con la maiuscola – è 
Cristo nella sua Chiesa», per richia-
mare così alla storica esigenza del 
carisma cristocentrico e di comunio-
ne del Movimento impregnato di spi-
ritualità incarnata, ma soprattutto 
all’opera di Cristo che ha dato la vita 
per l’unità della sua Chiesa, per la 
concordia e l’amicizia fraterna dei 
suoi discepoli, perché il mondo cre-
da e sia salvato (cf. Gv17,20-26). Cri-
sto chiama tuttora i suoi discepoli, 
nel Movimento, ad essere sempre più 
partecipi della sua missione e passio-
ne a favore dell’unità dei cristiani, fi-
no a dare la propria vita per questa 
sua opera. 

 
p. Enrico Maria Sironi 

20 Eco dei Barnabiti 1/2022

ECUMENISMO

Archie SPENCER, Pastore e teologo, amico di Giussani

PER SAPERNE DI PIÙ 

ALBERTO SAVORANA, Vita di don 
Giussani, Rizzoli, Milano 2013; 

MASSIMO CAMISASCA, Comunio-
ne e Liberazione, Le origini 
(1954-1968), San Paolo, Cinisel-

lo Balsamo 2001; LUIGI GIUSSA-

NI, Tracce d’esperienza cristiana, 

Jaca Book, Milano 1981, ora in Il 
cammino al vero è un’esperienza, 
Rizzoli, Milano 2006; Teologia 
protestante americana, Marietti, 

Genova 2003; Perché la Chiesa, 
Rizzoli, Milano 2003; Generare 
tracce nella storia del mondo, 

BUR, Milano 2019; Dare la vita 
per l’opera di un Altro, a cura di 

J. Carrón, BUR, Milano 2021.
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S
cuote il severo monito di S.  
Antonio M. al contempo sfida  
e profezia di ogni tempo: «Voi 

siete atti, se volete, a diventare grandi 
Santi» (Lett. XI)… solo se farete così 
«il Crocifisso sopra di voi slargherà le 
sue mani» (Lett. VII).  

Da qui la domanda: al di là delle 
rassicuranti iniziative domestiche che 
si svolgeranno per celebrare il 125° 
Anniversario della canonizzazione – 
tra le diverse fragilità personali e co-
munitarie che ha provocato la pande-
mia Covid-19 e le cui conseguenze ri-
marranno a lungo dietro di sé, come 
tra le diverse incertezze che accom-
pagnano i nuovi raggruppamenti geo-
grafici della Congregazione dettati 
dall’ultimo Capitolo Generale del 
2018 –, quale spirito sarà mai capace 
di smuovere quei figlioli e figliole di 
Paolo santo che hanno saputo affron-
tare e superare nei loro quasi cinque 
secoli di storia bufere ben peggiori, 
sapendo che con la grazia di Dio si 
possono fare “correre le montagne”? 

Al di là delle pesantezze quotidiane, 
quello spirito è lo stesso di sempre!  

Il primo pontefice gesuita della sto-
ria della Chiesa docet: «…I nostri padri 
e madri fondatori non pensarono mai 
ad essere una moltitudine, o una gran-
de maggioranza. I nostri fondatori si 
sentirono mossi dallo Spirito Santo in 
un momento concreto della storia ad 
essere presenza gioiosa del vangelo 
per i fratelli; a rinnovare ed edificare 
la Chiesa come lievito nella massa, co-
me sale e luce del mondo… Credo che 

uno dei motivi che ci frenano o ci tol-
gono la gioia sta in questo aspetto. Le 
nostre congregazioni non sono nate 
per essere la massa, ma un po’ di sale 
e un po’ di lievito, che avrebbe dato 
il proprio contributo perché la massa 
crescesse; perché il popolo di Dio 
avesse quel “condimento” che gli 
mancava. Per molti anni abbiamo avu-
to la tentazione di credere, e in tanti 
siamo cresciuti con l’idea che le fami-
glie religiose dovessero occupare spazi 
più che avviare processi, e questa è 
una tentazione. Noi dobbiamo avviare 
processi, non occupare spazi… io non 
ho mai visto un pizzaiolo che per fare 
la pizza prenda mezzo chilo di lievito 
e 100 grammi di farina, no. È al con-
trario. Il lievito, poco, per fare crescere 
la farina» (Papa Francesco, Visita pa-

storale a Milano, 25 marzo 2017, in-
contro con i sacerdoti e i consacrati). 

 
Lievito 

 
Proprio alle origini, nella prima metà 

del Cinquecento, i Barnabiti, le Ange-
liche e i Maritati di S. Paolo che cosa 
erano mai chiamati ad essere se non 
lievito? Per il Santo Fondatore il lievito 
era, infatti, il “buon fermento” che ri-
tengono nel cuore quei pochi che vo-
gliono veramente portare la croce di 
Cristo e gli obbrobri, mentre la gran 
parte degli altri facilmente ritengono 
il fermento della prima farina della tie-
pidezza:  

«Ma perché sono pochi i suppositi 
che ti possano aiutare a riformare, per 
essere pochissimi quelli che vogliono 
veramente portare la croce di Cristo e 
gli obbrobri, pertanto avverti di eleg-
gere a tale impresa pochissimi dei tuoi 
primi fratelli e correligiosi, perché fa-
cilmente ritengono [un po’] del fermen-
to della prima farina di tiepidezza. Pu-
re, se tra quelli ne conoscessi alcuni 
veramente ferventi e veramente discre-
ti, questi sarebbero migliori sopra tutti 
gli altri; ma non ritrovandone di tali nel-
la prima Società, devi cercare altre per-
sone, le quali però siano ingegnose e 
soprattutto di volontà grandemente 
larga, non curandoti che siano o po-
verissimi, o vecchi, o infermi» (Cost., 
Qualità del Riformatore, Cap. 18). 

Non a caso Antonio M. volle istituire 
la sua Famiglia religiosa per avviare 
ovunque nella società e nella Chiesa 

CENTOVENTICINQUE ANNI DI SANTITÀ 
RI-PAR-TEN-ZA 

 
Ancora anniversari… si!, ma si tratta del 125° Anniversario della canonizzazione del Fondatore dei 
Barnabiti, Angeliche e Laici di San Paolo: Sant’Antonio M. Zaccaria, avvenuta il 27 maggio 1897. 
Ancora fusioni… si!, ma si tratta delle nuove Province Brasiliana, Ispano-belga, Italiana, Nord Ame-
rica-Asia. E allora? Allora più missione e più carità!



22

STORIA DELL’ORDINE

Eco dei Barnabiti 1/2022

processi di riforma!, contando su po-
chi, poveri, vecchi o infermi non im-
portava, bastava che fossero ferventi 
e prudenti, intelligenti e aperti, e, so-
prattutto, generosi e di iniziativa.  

Lo studio recente del Mazzonis pub-
blicato nel 2020 (Riforme di vita cri-
stiana nel Cinquecento italiano), ana-
lizzando in forma comparativa le com-
pagnie dei barnabiti e delle angeliche, 
delle orsoline e dei somaschi – tutte 
del Nord Italia e sorte nello stesso pe-
riodo – dimostra, infatti, come all’ori-
gine quelle «compagnie furono una 
specifica espressione di una più ampia 
corrente ascetico-mistica ‘non con-
venzionale’ tesa alla riforma della so-
cietà più che della Chiesa, che si af-
fermò parallelamente agli ambienti ri-
formatori italiani aperti alle istanze pro-
testanti», rimanendo così in bilico tra 
l’appartenenza a un mondo medieva-
le in via di estinzione e un riformismo 
cattolico che non può più essere spie-

gato nel concetto tradizionale di “Ri-
forma cattolica”. 

Se è davvero così, se alle origini più 
che il desiderio di riforma della Chiesa 
(sebbene fosse auspicata) vi fosse 
quello della società tutta, senza distin-
zioni di status religioso o laico, di ceto 
sociale o di genere – sempre a partire 

dalla conversione personale –, perché 
oggi smarrirsi fra gli eterni dilemmi 
delle grandi strutture ereditate che non 
si sanno più gestire?, della crescente 
scarsità di risorse economiche?, della 
endemica crisi vocazionale?, del-
l’avanzata delle infermità come del-
l’età dei più?, delle enormi distanze 
geografiche che separano comunità e 
confratelli?, o, addirittura, della stessa 
Congregazione che sembra non essere 
più la stessa?…, e che inducono a un 
senso di frustrazione inutilmente alle-
viato dai consigli e suggerimenti di 
esperti e consulenti ricercati ad hoc 
non solo nell’ambito ecclesiastico? 

 
che dice la gente? 

 
All’indomani della recentissima e 

certamente non ultima ristrutturazio-
ne geografica della Congregazione nel 
corso della sua storia, nella prospettiva 
sopra indicata la domanda essenziale 
che riecheggia dai quattro angoli del 
pianeta è sempre la stessa: che dice 
la gente della missione e della carità 
dei barnabiti? 

Se Antonio M. si rivolge sempre nel-
le sue lettere a persone determinate 
per rispondere a particolari difficoltà 
e inquietudini che personalmente vi-
vevano, non temeva certo di prestare 
umilmente il fianco al loro giudizio, 
anzi, lo anticipava come segno di ca-
rità e benevolenza. Per esempio: «La 
Paternità vostra si conformi al volere 
di Dio, che ancor io, al marcio dispet-
to, e creppa o no mi ci voglio confor-
mare… Le mie cose vanno tardi, e la 
mia negligenza le ritarda ancora. Non-
dimeno andrò dietro… La Vittoria di se 
stesso mi sarà forza scriverla con fatti, 
e non con la penna» (Lett. I); «Sono 
certo, Carissimi, [che], se considerassi 
profondamente i mali che procedono 
da tale irrisoluzione, già molto tempo 
fa avrei estirpato questa mala radice» 
(Lett. II), ecc., ecc. 

Lo voleva anche a livello di autoco-
scienza della sua Famiglia religiosa 
ancora bambina: «Così, se gli altri vi 

troveranno per quelli soggetti semplici, 
ferventi, amatori del guadagno del 
prossimo, non spaventati nei rumori 
delle passioni ovvero tentazioni, ma 
[con]servando sempre il medesimo or-
dine di virtù quando siete travagliati, 
come quando siete quieti e accarez-
zati; e se vi ritroveranno per tali quali 
vi ho dipinti e raccomandati, pensate 
che compirete la mia allegrezza. Ma, 
il contrario facendo, mi darete morte 
e affanno» (Lett. X). 

In fin dei conti è la stessa domanda 
che – nello specifico – pose Papa Leo-
ne XIII al Superiore generale Luigi Villa 
nel corso dell’udienza privata conces-
sa ai Barnabiti in occasione della let-
tura del decreto di approvazione dei 
miracoli proposti per la canonizzazio-
ne di Antonio M.: «I Barnabiti si tro-
vano ancora a Perugia e sono ben visti 
dalla popolazione, è vero?». 

Al di là della positiva risposta, in de-
finitiva la fama sanctitatis, l’essere lie-
vito, risponde proprio alla domanda: 
che dice la gente dei barnabiti alla luce 
anche della tradizione del Terzo Col-
legio, dei desiderata del Concilio Va-
ticano II, dell’Esortazione apostolica 
post-sinodale Christifideles laici di 
Giovanni Paolo II, ecc.? 

Nei quattro numeri dell’“Eco dei 
Barnabiti” dell’anno 1997, dedicati 
appositamente al primo Centenario 
della canonizzazione di S. Antonio M. 
(ai quali si rinvia per la ricchezza dei 
contenuti pubblicati che vanno da una 
rivisitazione degli Scritti ai suoi mira-
coli, dalla cerimonia di canonizzazio-
ne alle celebrazioni in suo onore come 
alle udienze papali, alla riscoperta dei 
luoghi a lui cari e a quant’altro), non 
sembra però essere stato sufficiente-
mente tematizzato ciò che veramente 
lo ha reso “gran Santo” agli occhi del 
popolo di Dio: quelle espressioni sem-
plici e quotidiane del suo volere essere 
“buon lievito” che fermenta la massa 
in uno stato di permanente riforma di 
vita personale e comunitaria, che gra-
niticamente poggiava sulla retta inten-
zione tesa al puro onore di Dio, all’uti-
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lità del prossimo e al disprezzo di sé. 
Per diventare “buon lievito” nella so-

cietà e nella Chiesa non occorre essere 
in tanti, presenti ovunque, giovani, for-
ti, dotti, brillanti, titolati, visibili sui so-
cial… basta essere quello che si è chia-
mati ad essere secondo S. Paolo, come 
bene ricorda quel detto instancabil-
mente ripetuto dai venerandi padri: 
“un barnabita lavora per tre!” nella 
corsa verso Dio e il prossimo; se sarà 
davvero così quella profezia continue-
rà a realizzarsi e il Crocifisso a slargare 
le sue mani...  

 
Articoli formati 

per l’esame dei testimoni 
Delle virtù in specie 

 
In questa prospettiva, rileggendo in 

occasione di questo 125° Anniversario 
alcuni passi della santità di vita di An-
tonio M. attraverso gli Articoli formati 
per l’esame de’ Testimoni nel Processo 

Apostolico sulle virtù e miracoli in spe-
cie della Causa Mediolanen. di beati-
ficazione e Canonizzazione del Ven. 
Servo di Dio P.D. Antonio M. Zaccaria, 
fondatore primario della Congregazio-
ne de’ Chierici Regolari di S. Paolo, In 
Roma MDCCCVII, riaffiorano alcuni 
tratti dell’impervio cammino che intere 

generazioni di figlioli e figliole di Paolo 
santo hanno gioiosamente testimonia-
to lungo i secoli, costantemente aperti 
agli orizzonti della missione (sul-
l’esempio dell’Apostolo delle Genti) e 
della carità (sull’esempio di Sant’An-
tonio M. Zaccaria), saldi nel proposito 
di diventare ciò che ancora non si era. 

E sono davvero tanti, al punto che, 
in rappresentanza di tutti, ne mostria-
mo in questo articolo solo i volti di al-
cuni, in bianco e nero: “barnabiti igno-
ti”; perché al di là delle leggi di una so-
cietà dell’immagine non si è indispen-
sabili né legati a Dio da un contratto 
capace di trasformare ogni azione in 
una prestazione (comportando così un 
corrispettivo non solo economico, 
quanto di gratificazione, potere, car-
riera...): «Quale è dunque la mia ricom-
pensa? Quella di predicare gratuita-
mente il Vangelo senza usare del diritto 
conferitomi dal vangelo» (1 Cor 9,18). 

 
della Fede 

 
47. Istruito dalla madre fin dalla sua 

fanciullezza nei misteri della fe-
de, Antonio recitava ogni giorno, 
con fervore, accanto ad altre pre-
ghiere, il Credo degli Apostoli. 

48. Ascoltava con attenzione le pre-
diche, che ripeteva una volta tor-
nato a casa a chi incontrava sti-
molando a metterle in pratica. 

49. Visitava le chiese con raccoglimen-
to accostandosi ai sacramenti 
della penitenza e dell’eucarestia.  

50. Illuminato da Dio non si lasciò in-
vaghire dalle lusinghe del mondo 
e fin da giovane volle praticare vi-
ta celibe. 

51. Per consiglio del suo Confessore, 
ancora laico incominciò a riunire 
nei giorni festivi molti nobili in 
San Vitale a Cremona, spiegando 
i precetti del Decalogo e altre 
istruzioni di vita cristiana. 

55. Si dilettava nella lettura della Sacra 
Scrittura e specialmente delle Epi-
stole di S. Paolo, del quale era de-
votissimo. 

57. Aveva sempre fissa nel cuore la 
memoria di Gesù Crocifisso e 
questa cercava di imprimere nel 
cuore di tutti i suoi figli spiritua-
li. 

58. Credendo nella reale presenza di 
Gesù Cristo nel sacramento del-
l’altare, ne fu in special modo de-
voto anche da laico. 

63. Essendo secondo S. Giacomo ef-
fetto proprio della Fede la pazien-
za nelle traversie, quest’ultima ri-
splendette in tutto il corso della 
sua vita, soffrendo egli con gran 
costanza la grande persecuzione 
suscitata contro di lui e compagni 
nella città di Milano. 

 
della Speranza 

 
65. Antonio si spogliò di tutto il patri-

monio avendone fatto donazione 
inter vivos alla madre, per tutto 
dedicarsi alla salute delle anime. 

66. In tutta la vita attese di proposito 
alla propria e altrui santificazio-
ne. 

68. Ebbe sempre grandissima fiducia 
nell’assistenza divina, per nulla 
spaventato dalle difficoltà che af-
frontò per gloria di Dio e amore 
delle anime. 

69. Voleva che i suoi fratelli vivessero 
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poveramente, unicamente affi-
dandosi a Dio e alla sua Provvi-
denza. 

70. Senza perdersi di coraggio di fron-
te alle persecuzioni contro la na-
scente Congregazione, fece ani-
mo a tutti i suoi compagni esor-
tandoli a sopportare il tutto con 
pazienza e a stare saldi nella pro-
pria vocazione, confidando che 
non sarebbe mancato il soccorso 
dal Cielo. 

71. In qualunque incontro sinistro si 
conservava imperturbabile e 
pronto si rivolgeva a Dio con fer-
venti preghiere, attendendo al-
l’orazione con grande assiduità. 

 
della Carità verso Dio 

 
74. In compagnia della madre, fin da 

piccolo, Antonio, si impegnava in 
opere di pietà e specialmente nel-
le frequenti visite delle chiese, 
trattenendosi con raccoglimento 
e devozione. 

77. Fondò la Congregazione affinché 
il clero apprendesse la maniera 
di vivere conforme al proprio sta-
to e non trascurasse i propri ob-
blighi in tutto occupandosi di pro-
muovere la gloria di Dio e la sa-

lute delle anime. Fondò le Ange-
liche affinché le vergini aspiras-
sero alla perfetta unione con lo 
Sposo celeste e ne seguissero gli 
inviti per la strada spinosa della 
mortificazione. Fondò la Congre-
gazione dei Coniugati affinché 
bene istruiti dei doveri del matri-
monio fossero più diligenti nel-
l’eseguirli. 

79. Studiava il modo di accendere an-
che nel prossimo lo stesso Divino 
fuoco, rimproverando al sommo 
la tiepidezza. 

80. Era indicibile il fervore con cui si 
preparava a celebrare e offrire il 
Divino sacrificio della Messa. 

 
della Carità verso il Prossimo 

 
82. Antonio procurava di aiutare il 

prossimo in tutte le maniere a lui 
possibili, tanto era compassione-
vole soprattutto con i miserabili 
e i poveri. 

83. Similmente a quanto faceva prima, 
dopo avere fondato la Congrega-
zione sempre dava alloggio spe-
cialmente ai pellegrini sommini-
strando loro tutto il necessario. 

84. Grande compassione mostrava 
con gli infermi ed estendeva la 
sua misericordia anche verso i 

carcerati, visitandoli e offrendo 
loro aiuti spirituali e materiali. 

86. Con grande carità insegnava ai fan-
ciulli specialmente nell’Oratorio 
di San Vitale in Cremona. 

88. Grande era il suo zelo nell’ammo-
nire i peccatori sforzandosi di 
convertirli a penitenza, e perso-
nalmente li cercava nelle pubbli-
che strade. 

90. Grande fu il suo perdono per le of-
fese ricevute, pregando affinché 
Dio illuminasse e convertisse i 
suoi detrattori. 

91. Continuamente affollato di perso-
ne di ogni classe che a lui ricor-
revano per bisogni spirituali e 
corporali, sopportò paziente-
mente ogni molestia. 

92-93. Non esitò per questo a uscire 
dai confini di Cremona recandosi 
a Milano e a Guastalla con grande 
profitto della popolazione, e così 
a Vicenza con le Angeliche e i Co-
niugati per richiamare l’osservan-
za regolare in due monasteri, 
prendendosi cura del clero e del 
popolo. 

della Prudenza 
 

97. Grande la ritiratezza di Antonio, 
l’orazione, la frequente visita alle 
chiese e qualsiasi altro esercizio 
di pietà. 

99-100-101. Con la sua grande pru-
denza riuscì, almeno in parte, a 
ottenere la riforma dei costumi in 
quel tempo universalmente de-
pravati, e la fondazione della 
Congregazione fu il mezzo più 
prudente per ridurre il clero a vi-
vere conforme alla propria voca-
zione, così come le Angeliche che 
furono presto stimate da molti ve-
scovi e, in particolare, da S. Carlo 
Borromeo per l’insegnamento 
della disciplina regolare, e così 
per i Coniugati affinché educas-
sero la famiglia al santo timore di 
Dio e si sopperisse alla fonte di 
ogni male: è dire la mancanza di 
una educazione cristiana.  
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102. Tanto era prudente che prima di 
agire in ogni cosa chiedeva prima 
lume a Dio e si consultava con 
persone sagge. 

103. Sapeva temperare il rigore con la 
dolcezza secondo ciò che la pru-
denza gli suggeriva. 

della Giustizia 
 

106. Antonio sempre attese con puro 
fervore i doveri di religione e annessi. 

107. Diligentissimo nel rendere al 
prossimo ciò che gli spettava, invitan-
do a non agire contro la giustizia per 
ignoranza spesso nelle prediche, co-
me nei discorsi familiari, parlava delle 
diverse maniere con le quali si posso-
no commettere ingiustizie. 

108. Quanto fosse amante della giu-
stizia appare chiaro nella sua lettera 
a Carlo Magni, avvocato, nella quale 
lo ammoniva a non tralasciare tutte le 
cautele necessarie nel patrocinio delle 
cause, senza offendere la giustizia. 

 
della Fortezza 

 
109. Antonio, non curante delle ric-

chezze, degli onori, delle como-
dità di cui aveva ben diritto, praticò 
con fortezza la via della virtù. 

110. Si mantenne sempre costante nel 

proponimento di non trascurare 
mai alcun mezzo per acquistare 
la perfezione, vincendo con me-
ravigliosa fortezza ogni difficoltà, 
e quantunque gracile di comples-
sione fisica non esitò di fare vita 
molto penitente, macerando la 
sua carne in varie maniere, specie 
col digiuno. Nemico dell’ozio 
occupava tutto il tempo in opere 
sante specialmente nel ricondur-
re sul retto cammino quanti si fos-
sero allontanati. 

111. Superò ogni tentazione del seco-
lo con indomita fortezza, mai ar-
restando il suo cammino di per-
fezione. 

112. Prova della sua fortezza è anche 
il compimento della fondazione 
della Congregazione senza mai 
sbigottirsi per le difficoltà che in-
contrava, così come per le oppo-
sizioni alla contessa di Guastalla 
nel volere fondare il monastero 
delle Vergini da lei raccolte. 

113. Grande la sua imperturbabilità, 
anzi l’allegrezza con la quale an-
dò incontro alla morte. 

 
della Temperanza  

 
114. Antonio seppe frenare tutte le pas-

sioni dell’animo, sia dell’irascibi-
le sia del concupiscibile, sempre 
con mansuetudine, senza impeto 
di collera anche nel dovere sgri-
dare qualcuno. 

115. Frenò ogni desiderio disordinato, 
specie la gola e la sensualità, aste-
nendosi da cibi delicati e privile-
giando con i suoi compagni quel-
li più poveri e grossolani e di gran-
de scarsa quantità, quasi fosse 
sempre in digiuno. 

116. Grande cautela osservò nel tratto 
colle donne, conversando con lo-
ro solo quanto necessario per il 
loro spirituale vantaggio. Faceva 
grandi penitenze e si negava il ri-
poso la notte. Per questa sua cu-
stodia della castità venne chia-
mato “angelo in carne”. 

117. Volle vivere poveramente senza 
volere usare alcuna cosa super-
flua. 

118. Vinse la passione del volere do-
minare, vivendo del tutto agli altri 
subordinato e obbediente ai suoi 
Maggiori, alla madre, ai suoi di-
rettori spirituali. Benché fondato-
re della Congregazione e ricono-
sciuto come tale, non assunse al-
cuna autorità sopra gli altri con-
fratelli, attuando per via di esor-
tazione e non di comando. Per 
questo rinunciò anche alla carica 
di Preposito.  

119. Vinse la passione della vanagloria 
avendo di se stesso un bassissimo 
concetto, ed esortando i fratelli 
ad avere lo stesso sentimento e ad 
esercitarsi nell’umiltà come fon-
damento di ogni altra virtù cristia-
na. Era di tanta umiltà che si giu-
dicava meritevole di ogni oltrag-
gio. 

dei Doni soprannaturali 
 

121. Antonio ebbe il sermone della 
Sapienza e della Scienza, e nel 
parlare pareva tutto spirito e nes-
suno si allontanava da lui senza 
essere stato migliorato, edificato 
e compunto. 
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122. Sapeva animare e riscaldare gli 
altri e li preparare a sopportare 
obbrobri e umiliazioni. 

123. Per questo operò tante conver-
sioni e riforme di monasteri e co-
munità intere molto rilassate e 
dissolute, e tante anime incam-
minò verso la Perfezione cristia-
na. 

124. Insegnava ai suoi fratelli che nel 
convertire le anime attendessero 
ad attaccarle a Cristo Crocifisso. 

125. Ben predicava il Crocifisso.  
127. Una certa dimostrazione di que-

sti doni lo si trova nei suoi Scrit-
ti. 

128. Trasfuse alla Congregazione lo 
spirito di Santità, che rimase a 
lungo anche dopo la sua morte. 

129-130. Non per poco tempo durò 
nella Congregazione un tale spi-
rito di Santità, e ne sono testimo-
ni, tra gli altri, S. Carlo Borromeo 
e S. Francesco di Sales, che tanto 
la amarono e apprezzarono. 
Quanto si è detto dei Chierici si 
può dire delle Angeliche. 

Conclusione 
 
Se la santità è dono e chiamata, so-

prattutto alla luce di questi ultimi tre 
articoli, 128-130, si è così giunti – ide-
almente – al capolinea del 125° An-
niversario appena iniziato, ma solo per 
nuovamente ripartire con più slancio 
dopo una volata in avanti forse bizzar-
ra, senza tempo né spazio. Non poteva 
essere altrimenti pensando a quanto 
Gesù disse a Nicodèmo: «Non mera-
vigliarti se ti ho detto: dovete nascere 
dall’alto. Il vento soffia dove vuole e 
ne senti la voce, ma non sai da dove 
viene né dove va: così è chiunque è 
nato dallo Spirito» (Gv 3,8). 

Certo le vie della missione sono di-
verse:  la testimonianza, il primo an-
nuncio, la conversione, il battesimo e 
la formazione delle comunità eccle-
siali, l’inculturazione, il dialogo, la 
promozione umana integrale, l’apo-
stolato intellettuale... ma sempre il suo 
cuore è l’amore che spinge:  “Caritas 
Christi urget nos”.  

La strada della quotidiana e comple-
ta offerta di sé nella missio-
ne e nella carità rimane co-
sì aperta a tutti gli uomini 
e le donne di buona volon-
tà senza necessità di sosta-
re presso i vecchi e nuovi 
crocicchi sociali ed eccle-
siali della tiepidezza, luo-
ghi del chiacchiericcio e 
dei mistificatori di ogni 
tempo, contagiosi più della 
variante Omicron. Non ri-
mane che aprirsi con fidu-
cia all’azione dello Spirito 
non temendo di porgere, 
come il giovane Antonio 
M., il mantello ai poveri di 
ogni tempo, soprattutto 
quando più che mai sem-
brasse pura follia; del resto: 
quando siamo deboli è al-
lora che siamo forti (cfr. 
2Cor 12,7-10). 

 
Filippo Lovison
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missione? carità?

ANNIVERSARI 2022 

Professione religiosa 

70° 1952 

P. Luigi Peraboni 7 ottobre 

P. Adolfo Herzl 7 ottobre 

P. Giuseppe Montesano sr. 
11 ottobre 

60° 1962 

P. Luiz Antônio do Nascimento 
Pereira 1° marzo 

P Sebastião Noronha Cintra 
1° marzo 

P. Paolo Visintin 29 settembre 

P. Mario Gadda 29 settembre 

P. Cosimo Vasti 29 settembre 

25° 1997 

P. Antônio Oliveira Neto 
30 gennaio 

P. Déogratias Kahuranyi 
Kayihungu 6 agosto 

P. Emmanuel Sota 
Ganywamulume 6 agosto 

P. Emmanuel Kilamaneno 
Mateso 14 settembre 

Ordinazione sacerdotale 

70° 1952 

P. Antonio Francesconi 2 aprile 

60° 1962 

P. Victor Baderacchi 
17 febbraio 
P. Cesare Brenna 17 febbraio 
P. Bernard Verhoeven 17 marzo 

50° 1972 

P. Santiago Ramos Plaza 
30 marzo 
P. Gabriele Patil 16 dicembre 

25° 1997 

P. Bogusław Horodeński 9 agosto



Intervistatore: Sono in Belgio, in 
una cittadina della Vallonia nella pro-
vincia dell’Hainaut, chiamata Mou-
scron, e mi trovo in Rue de la Station 
davanti al santuario del Sacro Cuore, 
costruito a partire dal 1889 e consa-
crato il 9 luglio 1891. L’edificio sacro, 
ispirato all’architettura neo-romanica 
di tradizione francese è diventato par-
rocchia il 1 settembre 1961 ed è an-
nesso al convento dei Barnabiti. La 
gente del posto la chiama «l’église des 
Pères». Ma ora i Barnabiti non sono 
più lì e la chiesa è stata sconsacrata 
nel 2019 e acquistata dal comune per 
farne un luogo culturale per convegni 
e mostre. Tuttavia, adiacente alla chie-
sa vi è una cappella, che accoglie le 
spoglie mortali di un barnabita, P. 
Charles-Marie Schilling, che la Chiesa 

ha riconosciuto come venerabile. È 
stata costruita in suo onore, dopo che 
le reliquie del religioso erano state tra-
sferite dal cimitero cittadino e poste 
all’ingresso della chiesa, nel lato de-
stro, in una tomba di pietra blu su cui 
era stata posta una targa-ricordo. Con-
fesso di provare un po’ di tristezza… 

Carlo Hadfan Schilling: Que visage 
triste… Ce qu’il se passé?  

I: Perdonami, ma non comprendo 
bene il francese. 

CHS: Oh, sei italiano… Scusami. Ri-
mediamo subito. Come mai sei triste? 
Che cosa è accaduto? 

I: Sono anch’io un religioso barna-
bita e sono venuto qui per incontrarti, 
per parlare con te e per farti conoscere 
ai nostri lettori. Sono triste, perché mi 
sembra che tu sia qui da solo… dopo 

che i Barnabiti hanno lasciato la cura 
della parrocchia. 

CHS: In realtà non sono solo. C’è 
sempre qualcuno che bussa alla porta 
del mio cuore, anche se non entra in 
questo luogo dove riposo. Ascolto e 
presento le preghiere, le suppliche, le 
richieste di grazie al Signore, perché 
le esaudisca.  

I: Comprendo. Allora non ti dispiace 
se parliamo un po’ di te? Chissà che 
questo non invogli in qualche modo i 
nostri lettori a bussare anch’essi al tuo 
cuore per chiederti lo stesso servizio… 

CHS: Va bene. Che cosa vuoi sape-
re? 

I: Credo sia necessario partire dagli 
inizi. Chi sei? Da dove vieni? Chi sono 
i tuoi genitori?... Sai… le solite doman-
de che si fanno all’inizio di un incontro 
tra persone che non si conoscono, ma 
con le quali si spera di iniziare un cam-
mino di amicizia. 

 
In Famiglia 

 
CHS: Posso dirti che sono nato in 

una famiglia di protestanti, membri al-
la Chiesa Luterana Evangelica, il 9 giu-
gno 1835 in Norvegia a Christiania 
(che prenderà il nome di Oslo il 1° 
gennaio 1925) in casa della mia nonna 
materna, dal capitano di cavalleria 
Gottlob Christoph Adolph Schilling, 
nativo di Rendsburg, una città sul Ca-
nale di Kiel nel nordest dello Schle-
swig-Holstein, in Germania, e da Eleo-
nore Sophie Catharina Berg di Chri-
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L’AMORE PER IL BUONO, IL VERO 
E IL BELLO… I COLORI DELLA SANTITÀ 

 
Incontriamo il barnabita Carlo Halfdan Schilling, un norvegese le cui radici affondano in terra ger-
manica, nato nella Chiesa Luterana Evangelica e approdato alla vita religiosa e sacerdotale nella Chiesa 
Cattolica. Una vita nutrita dell’arte e poi dalla Luce dello Spirito, che lo ha spinto a lasciare tutto, 
anche i suoi amati pennelli, per donarsi tutto a Dio e alla salvezza delle anime.



stiania. Sono stato battezzato il 9 luglio 
1835 dal ministro luterano nella chie-
sa militare, che è la chiesa principale 
delle forze armate, della fortezza di 
Akershus, dove mio padre era capita-
no di cavalleria. In famiglia eravamo 
in otto: oltre a papà e mamma vi erano 
sei figli, dei quali io sono il quarto in 
ordine di nascita. Infatti, prima di me 
vi sono due sorelle: Charlotte Eleonore 
Catharine ed Emilie Jacobine Frederi-
ke, che è morta poco dopo la nascita; 
e un fratello: Jacob Frederik. Dopo di 
me sono nate altre due sorelle: Jensine 
Sophie ed Eleonore Henriette Jacobi-
ne. Nel 1843, a otto anni, con la fa-
miglia mi sono trasferito a Stånge, vi-
cino ad Hamar nella contea di Innlan-
det, dove mio padre era di stanza e lì 

io sono cresciuto, finché nel 1845, 
all’età di 7-8 anni, sono stato mandato 
dalla nonna per frequentare le scuole 
a Christiania. A quel tempo la mia pas-
sione era fare fotografie; ma il 14 feb-
braio di quello stesso anno ho perso 
mia madre ancora in giovane età: ave-
va solo trentaquattro anni.  

 
Un animo di artista 

 
I: So che eri portato particolarmente 

per il disegno e la pittura e che i pen-
nelli erano per te una vera passione. 

CHS: È vero e poiché mi piaceva 

molto anche disegnare e dipingere, tra 
il 1850 e il 1853 mio padre mi ha con-
cesso di studiare pittura nella scuola 
d’arte fondata nel 1848 e diretta da Jo-
han Fredrik Eckersberg a Christiania; 
e poi ho continuato sotto la direzione 
di Joachim Frich, uno dei fondatori del-
la “Società per la conservazione degli 
antichi monumenti norvegesi”, ed en-
trambi abilissimi paesaggisti. Per per-
fezionarmi, tra il 1853 e il 1855 ho do-
vuto lasciare la Norvegia e mi sono 
trasferito in Germania, a Düsseldorf, 
dove vi era l’accademia della quale il 
mio primo maestro era stato allievo e 
nella quale il secondo era stato un as-
sociato, dopo essere stato allievo 
dell’accademia di Copenaghen in Da-
nimarca. A Düsseldorf non ho fre-

quentato l’Accademia, ma ho preso 
lezioni private dal pittore tedesco-
americano Emanuel Gottlieb Leutze, 
specializzato in particolare nella pit-
tura storica.  

I: Trasferirti dalla Norvegia in Ger-
mania non deve essere stato facile, an-
che se era un po’ come tornare alle 
proprie radici, ma farlo all’età di quin-
dici anni deve essere stato ancor più 
duro. Tanto forte era la tua passione 
per l’arte? E dove hai abitato durante 
la tua permanenza a Düsseldorf? 

CHS: A ripensarci ora, riconosco che 
davvero molto forte era la mia passione 

per la pittura. In ogni caso ho incon-
trato persone benevole che mi hanno 
aiutato, a partire dalla famiglia che mi 
ha accolto. Infatti, durante la mia per-
manenza in quella città ho abitato - 
ironia della sorte - presso la famiglia 
cattolica di George Eitel, che dava 
ospitalità ad alcuni studenti stranieri.  

I: Perché dici “ironia della sorte”? 
CHS: Non è forse un’ironia il fatto 

che io, protestante, fossi ospite di una 
famiglia di cattolici e per di più con-
vertita dal protestantesimo? Io che 
consideravo il cattolicesimo come una 
mera superstizione?! Ho dovuto ricre-
dermi e, anzi, è stata la mia salvezza. 

I: In che senso?  
CHS: Benché dal cuore sensibile di 

artista, ero irrigidito nelle mie convin-
zioni religiose e mi sono presto ma-
nifestato scostante e arrogante al pun-
to di mettere in difficoltà la famiglia 
Eitel, la famiglia che mi stava ospitan-
do e con la quale ero entrato in sim-
patia, divenendo uno di casa, amico 
soprattutto di Wilhelm, uno dei figli di 
George, che si stava preparando a di-
ventare sacerdote cattolico. 

I: Che è successo di così grave? 
CHS: Te lo dico, se vuoi, ma al solo 

ripensarci… arrossisco ancora. Bene, 
sappi che il giorno del Corpus Domini 
del 1854, mi sono trovato occasional-
mente a passare lungo il percorso della 
solenne processione eucaristica citta-
dina. Le candele, il baldacchino e i sa-
cerdoti in abiti di seta ricamati d’oro 
erano ovviamente pittoreschi, e… io 
stavo studiando pittura. Ma quando 
tutti sul marciapiede si sono inginoc-
chiati e gli uomini si sono tolti il   co-
pricapo al passaggio dell’ostensorio 
con il Santissimo Sacramento, io ho 
tenuto ostinatamente il cappello sul 
capo e non ho potuto nascondere un 
sorriso mentre stavo dritto - ero di sta-
tura molto elevata - con il cappello 
dell’artista sui miei capelli chiari e 
mossi da artista, fino a quando più ma-
ni furtive mi hanno strattonato e una, 
afferratomi il cappello, lo ha buttato 
all’aria.  
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I: Che hai fatto? 
CHS: L’ho raccolto da terra; ma, di 

fronte al crescente mormorio di una 
indignazione che montava, ho dovuto 
andarmene in fretta e in malo modo.  

I: Perché comportarti in quel modo? 
CHS: Ad essere sincero, non so per-

ché mi sono comportato così. Potrei 
addebitarlo al fanatismo religioso, ma 
non sarebbe realmente vero. È stato 
un gesto da stupidi, più che intenzio-
nalmente offensivo… Ebbene, proprio 
quell’increscioso episodio, più “scioc-
co” che fanatico, mi ha turbato pro-
fondamente. Avevo la sensazione che 
il mio comportamento di spettatore al 
corteo fosse stato più scortese di quan-
to io stesso potessi capire correttamen-
te. E certamente non avrei mai voluto 
fare del male al vecchio salumiere e 
alla sua famiglia. Di fronte alla fede 
di quei semplici laici cattolici che mi 
volevano davvero bene, benché fossi 
luterano, ho visto cadere sulla tela del-
la mia coscienza una macchia dall’in-
delebile colore rosso della vergogna. 
I genitori non avevano detto molto, ma 
una delle giovani figlie mi ha detto con 
coraggio e tatto ciò che avevo vera-
mente violato.  

I: Che hai fatto dopo? 

CHS: Ormai il 
danno era fatto. Tut-
tavia il Signore si è 
servito di questo fat-
to, per attirarmi a sé. 
Più tardi l’ho ricono-
sciuto apertamente, 
parlando con la fa-
miglia: «Voi siete 
stati i primi strumenti 
di cui Dio si è servito 
per condurmi alla 
vera fede».  

I: Capisco. Ma ri-
propongo la doman-
da: cosa hai fatto do-
po? 

CHS: Mi sono scu-
sato, ma ero diventa-
to curioso, perché 
quanto mi hanno 

detto mi aveva fatto una grande im-
pressione. Qualche giorno dopo, alla 
festa del Sacro Cuore, per un subita-
neo impulso ho deciso di entrare in 
una chiesa cattolica, destando non po-
ca preoccupazione nei membri della 
famiglia Eitel, timorosa che potessi 
compiere un altro gesto sconsiderato. 
Ma io ero avvolto nei miei 
pensieri e mi sono seduto 
solo per ascoltare, in silen-
zio, la predica. 

I: E gli Eitel, se non inten-
do male, pare abbiano rea-
gito bene… tirando a 
quanto sembra un profon-
do respiro di sollievo, o 
sbaglio? 

CHS: Non solo… non 
solo. Poco dopo il loro fi-
glio seminarista Wilhelm 
Eitel, diciannovenne come 
me, visto il mio strano 
comportamento mi ha 
chiesto senza mezzi termi-
ni: «Signor Schilling a qua-
le religione appartenete?». 
Gli ho risposto: «Grazie a 
Dio io appartengo alla 
Chiesa Luterana Evangeli-
ca». Mi ha poi chiesto: 

«Quanti sacramenti avete?» Gli ho ri-
sposto: «Due: il Battesimo e la Cena». 
Wilhelm allora mi ha suggerito di an-
dare con lui a messa ogni mattina. Ho 
accettato e da allora è diventato più 
facile per lui spiegarmelo in seguito. 
Da allora è divenuto rapidamente più 
comprensivo nei miei confronti, ma 
ciò non mi ha impedito di reagire in 
modo caratteriale a ciò che non mi 
piaceva del cattolicesimo. Ma quando 
Wilhelm mi ha chiesto: «Non avete il 
sacramento della Penitenza?». A que-
sta domanda gli ho risposto: «Il sacra-
mento della Penitenza, che cosa vuol 
dire?». Di fronte a ciò, Wilhelm ha ini-
ziato a spiegarmi la vera natura del sa-
cramento della penitenza. 

I: E tu come hai reagito? 
CHS: Non ci crederai, ma ho sentito 

una precisa vocazione a entrare nella 
Chiesa cattolica. Al termine non mi so-
no più trattenuto e sono uscito in un 
grido: «Voglio diventare cattolico».  

I: Caspita. Deve essere stato ben 
convincente Wilhelm Eitel per spinger-
ti a questo. Sarà stato ben felice di que-
sto. 

CHS: Al contrario… al contrario. Il 
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buon seminarista si è mostrato tutt’al-
tro che entusiasta vista la delicatezza 
della situazione. Mi ha invitato alla 
calma, alla prudenza, a non andare 
“aussi vite”, ossia tanto veloce nelle 
cose di Dio. Comunque, superato l’en-
tusiasmo iniziale, mi sono dato da fare 
e ho iniziato a conoscere le verità della 
fede cattolica - fino alla piena adesio-
ne ad esse – sotto la direzione del cap-
pellano delle Figlie della Croce, Giu-
seppe von der Burg. Sono rimasto pro-
fondamente commosso dalla vita sa-
crificale di quelle sorelle, e soprattutto 
della priora, la venerabile Madre Emi-
lia della Croce (Emilie Schneider), che 
ha avuto su di me una grande influen-
za. Era una personalità forte, che si 
sentiva a casa nella mistica cristiana 
e dirigeva l’Ospedale dei Poveri Santa 
Teresia della città. È stata lei che ha 
avuto tanta parte nella mia crescita e 
formazione cattolica e attraverso di lei 
sono entrato in contatto con un gruppo 
di artisti che gestivano un’appassiona-

ta attività religiosa-caritatevole. Infatti, 
lo stesso direttore dell’Accademia, 
Friedrich Wilhelm von Schadow, an-
che lui convertito, e molti dei pittori 
più famosi del luogo, tra cui Franz It-
tenbach, avevano formato una “asso-
ciazione di beneficenza” con statuti 
simili a quelli delle Conferenze di S. 
Vincenzo; e ciò è stato per me fonte 
di ispirazione, quando in seguito ho 
fondato un’associazione di S. Vincen-
zo a Christiania insieme a tre bambini. 
Nel gruppo vi erano anche Ernst De-
ger, il pittore di Anversa Jansens, Carl 
e Andreas Müller e Oswald e Andreas 
Achenbach. Questo gruppo è stato an-
che un buon supporto per me, poiché 
vi ho incontrato una grande compren-
sione da parte dei miei colleghi artisti.  

I: Comunque il battesimo l’avevi ri-
cevuto. 

CHS: Sì, il battesimo l’avevo ricevu-
to ed è stato riconosciuto valido. Mi 
è stato chiesto però di fare l’abiura per 
passare al cattolicesimo. E l’ho fatta. 

La mia abiura solenne è stata l’11 no-
vembre 1854 nella cappella di St.-
Lambert delle Figlie della Croce; e, 
ammesso alla piena comunione della 
Chiesa cattolica, lo stesso giorno ho 
ricevuto la prima comunione. Ero così 
felice che saltai e cantai nella selvaggia 
nuvola di gioia. Andavo a messa ogni 
giorno e ho sviluppato una ricca vita 
di preghiera. Ogni giorno pregavo per 
la mia famiglia, i miei amici e tutti i 
norvegesi, affinché un giorno anche 
loro potessero trovare la felicità che 
avevo trovato io. E quando i cattolici 
di Düsseldorf dovevano fare il loro pel-
legrinaggio annuale a Nostra Signora 
di Kevelaar, ero io, “Der schöne Nor-
weger”, in costume nazionale norve-
gese a portare lo stendardo a capo del-
la confraternita di San Vincenzo. 

I: Già. La storia della conversione del 
“beau norvégien” si era diffusa rapi-
damente in ogni dove, divenendo og-
getto anche di disputa. Cose che ca-
pitano…  
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CHS: In realtà, se pure la mia con-
versione aveva attirato molta attenzio-
ne in Christiania, in realtà non ha in-
contrato alcuna rimostranza.  

I: Quando hai completato il percor-
so sacramentale dell’iniziazione cri-
stiana con il sacramento della cresima, 
o della confermazione, come si dice 
oggi? 

CHS: Ho ricevuto 
il sacramento della 
cresima il 26 maggio 
1856. 

I: Poi che hai fatto? 
CHS: Ho prosegui-

to i miei studi in cam-
po artistico. Nel 
1855 ho soggiornato 
anche all’Accademia 
di Belle Arti di Cope-
naghen per studiare 
ritrattistica e pittura 
di genere, e poi sono 
rientrato in Norvegia, 
a Christiania, dove 
ho ripreso a frequen-
tare la scuola d’arte 
di Eckersberg e ogni 
mattina andavo a 
messa prima della le-
zione. In quell’anno 
a Christiania ho fre-
quentato la chiesa di 
Sant’Olav, la prima 
chiesa cattolica in 
Norvegia dopo la Ri-
forma, che era in co-
struzione ed è stata 
consacrata nel 1856. 
Ricordo che una mat-
tina, mentre stavo la-
sciando la chiesa, ho incontrato uno 
dei miei vecchi amici pittori, Knud 
Krogh-Tonning, e per un po’ abbiamo 
continuato a parlare di cattolicesimo. 
Ho saputo poi che Krogh-Tonning ave-
va rinunciato anche alla pittura e aveva 
iniziato a studiare teologia. È diventato 
sacerdote e uno dei pensatori più dotti 
e seri della chiesa di stato norvegese 
e più tardi, nel 1900, è stato ammesso 
anche lui alla Chiesa cattolica. Poiché 

era sposato, non poteva essere sacer-
dote nella sua nuova chiesa e di nuovo 
deve avere sperimentato ciò come un 
sacrificio per ritornare a essere un lai-
co. Dopo la conversione, comunque, 
si è considerato l’apologista della fede 
cattolica. Nel 1856 sono tornato di 
nuovo a Düsseldorf per perfezionarmi 
con Leutze e per un certo periodo ho 

avuto il mio studio a Düsseldorf, fa-
cendo diversi viaggi di studio in Ger-
mania, in particolare a Monaco di Ba-
viera. Poi nel 1860 sono tornato in 
Norvegia, credendo che fosse la cosa 
migliore.   

I: Di questo tuo percorso di fede, che 
cosa ne pensava tuo padre. Come ha 
reagito alla tua abiura? 

CHS: Dopo aver ricevuto il sacra-
mento della cresima sapevo di dovere 

tornare in Norvegia da mio padre, che, 
nonostante non approvasse la mia 
scelta, comunque l’ha rispettata. Ho 
quindi accettato il suo invito a recarmi 
da lui in Lapponia, dove aveva dei pos-
sedimenti. Tuttavia, per dirla tutta, in-
vitandomi là, pensava - forse - che sa-
rei potuto rientrare in me stesso e tor-
nare sui miei passi. Alla fine mio padre 

ha accolto la mia conversio-
ne con grande serenità; e an-
che altri parenti sono stati 
molto comprensivi. Sempre 
su richiesta di mio padre sono 
andato a trovare mio fratello, 
che era diventato guardia fo-
restale nel Finnmark e sono 
rimasto là per molto tempo. 
Poi ho ripreso la via della 
Germania, sia pure per un 
tempo più breve.  

I: So che dal punto di vista 
artistico privilegiavi i paesag-
gi, ma non hai disdegnato di 
ritrarre le persone. Inoltre, so 
che i tuoi dipinti hanno in-
contrato non solo l’interesse 
di molti e le critiche di altri, 
ma che alcuni sono stati espo-
sti in alcuni musei… 

CHS: Sì, dipingevo quadri 
e ritratti di genere, principal-
mente paesaggi del Finnmark. 
I miei dipinti si trovano alla 
National Gallery di Oslo, al 
Museo d’Arte di Bergen, al 
Museo d’Arte di Göteborg, 
nei musei di Monaco e alcuni 
sono di proprietà privata.  

I: I critici dicono che i tuoi 
quadri testimoniano una 

scuola solida, ma non un talento gran-
de o originale. Comunque, di questi 
quadri possiamo ricordarne alcuni. Ad 
esempio, “Parti fra Christianiafjorden” 
era stato esposto nel 1864 al “Bergen 
Art Association” di Bergen, il quadro 
“Tesfossen” era stato esposto nel 1866 
al “Stoccolma Art Association” di Stoc-
colma e il quadro “Fra Romsdalen” è 
stato esposto nel 1868 al “Christiania 
Art Association” di Christiania.  
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CHS: Quanto alle critiche, ricordo 
che un giorno avevo chiesto a un re-
ligioso giunto in Norvegia dall’Italia e 
appartenente alla Congregazione dei 
Barnabiti, P. Cesare Tondini de’ Qua-
renghi, di accompagnarmi nel mio stu-
dio, perché volevo mostrargli il quadro 
su cui stavo lavorando. Ebbene, ha cri-
ticato il mio lavoro senza riserve e ha 
pensato che le figure ritratte fossero 
senza vita e legnose. “Questa non è 
la tua vocazione”, aveva ri-
marcato P. Tondini, ma in 
quel momento non gli ho ri-
sposto. 

 
L’incontro con i barnabiti 
 
I: Quando hai conosciuto 

i Barnabiti? 
CHS: Quando sono venuti 

in Norvegia a Christiania nel 
1864, per aprivi una missio-
ne e il vescovo aveva affidata 
loro la chiesa di S. Olav: Jo-
han Daniel Stub, che in re-
ligione portava il nome di 
Paolo Maria, Cesare Tondini 
de’ Quarenghi e Carlo Gio-
vanni Moro. I Padri Tondini 
e Moro erano italiani, men-
tre Padre Stub era un norve-
gese convertito dal luterane-
simo come me, che si stava 
dando da fare per costruire 
in Bergen la chiesa di S. Pao-
lo. P. Stub aveva una forte 
personalità cristiana e ha 
avuto un impatto notevole 
sul mio futuro. Con lui ho 
potuto stringere una calda 
amicizia e quando mi ha 
confidato di volere stabilire 
a Christiania la Conferenza 
di San Vincenzo de’ Paoli, ho 
iniziato con lui una proficua collabo-
razione, che mi ha portato non solo a 
fondare con lui la sezione della Con-
ferenza di Cristiania, diventandone il 
primo Presidente, ma anche a orien-
tarmi verso la vita religiosa nell’Ordine 
dei Chierici Regolari di San Paolo. In-

fatti, P. Stub è stato il primo a formulare 
l’idea che avessi fondamentalmente 
una vocazione monastica, e questa 
idea si è subito radicata nella mia men-
te e nel mio cuore. Le nostre conver-
sazioni si sono concluse nell’estate del 
1867, quando alla fine ho deciso di di-
ventare sacerdote. Ho chiesto quindi, 
ottenendolo, il consenso di mio padre. 
P. Stub, da parte sua, voleva che en-
trassi nella Provincia francese dei Bar-

nabiti, nella speranza di poter lavorare 
come sacerdote in Norvegia e per que-
sto mi ha invitato ad andare a Parigi. 

Alla fine di giugno del 1868 sono sa-
lito a bordo della nave che mi avrebbe 
portato a fare il primo tratto di strada 
verso il noviziato. Quando la nave ha 

raggiunto una buona distanza a sud 
del Kristianiafjorden, la sera sono sa-
lito sul ponte e ho lanciato i pennelli, 
la tavolozza e i colori nel fiordo come 
espressione simbolica del fatto che da 
quel momento in poi avrei rinunciato 
all’arte.  

I: Hai compiuto un gesto fortemente 
simbolico nel salutare per l’ultima vol-
ta la tua patria. Ma credo che si trat-
tasse solo del guscio esterno che but-

tavi via, perché la tua anima 
artistica conservava comun-
que il suo amore per il buono, 
il vero e il bello. Poi dove sei 
andato? 

CHS: Ho rivisto i luoghi a 
me cari, come Dusseldorf, 
dove ho visitato sia la chiesa 
di St. Lambert, dove ero stato 
ammesso alla Chiesa cattoli-
ca quattordici anni prima, sia 
la cappella delle Suore della 
Croce. Non vi ho più trovato 
Madre Emilia della Croce 
(Schneider), perché era mor-
ta nel 1859. Ho poi fatto vi-
sita alla famiglia Eitel e al mio 
amico D. Wilhelm Eitel, che 
era parroco in un villaggio vi-
cino. Così ho detto addio a 
tutto ciò che mi era caro nella 
mia vecchia vita. Il 2 luglio 
1868 sono arrivato a Parigi e 
ho bussato alla porta della 
casa dei Barnabiti in rue 
Monsieur. Avevo allora 33 
anni, “l’età di Cristo”.  

I: Carissimo Padre Carlo mi 
vedo costretto a interrompe-
re la nostra intervista. Il tem-
po è tiranno e per questo ti 
chiedo se possiamo incon-
trarci in un altro momento. 
So che dovrò distrarti nuova-

mente dal tuo servizio di intercessione, 
ma ritengo che sia importante. 

CHS: Comprendo. Per me non c’è 
alcun problema. Ti aspetterò in pre-
ghiera davanti al Sacro Cuore. 

 
Mauro Regazzoni
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Hugh J. Schonfield 

Il Giudeo di Tarso 
 

L’OCCASIONE 
 

Nell’estate 2021 stavo leggendo 
Officina Einaudi. Lettere editoriali 
1940-1950 di Cesare Pavese (Einaudi, 
2008) quando mi sono imbattuto in 
un parere editoriale di Pavese, datato 
19 agosto 1947, a proposito di un 
saggio di Hugh J. Schonfield, The Jew 
of Tarsus (Londra, 1946). In vista di 
una eventuale traduzione e pubblica-
zione da parte dell’Einaudi, di cui in 
quel momento Pavese era responsa-
bile editoriale per quanto atteneva al-
la saggistica, così si esprimeva: Bio-
grafia di S. Paolo, fatta da un credente 
in Cristo, non cattolico. Molto seria e 
moderna. Indagini personali su libri 
ebraici. Ha scoperto che prima di Da-
masco, Saulo credeva di essere lui il 
Messia, e in generale la comunità cri-
stiana primitiva (nazareni) è vista in 
modo convincente e non apologeti-
co. Anche la personalità di Saulo Pao-
lo è molto viva. Per me sarebbe un 
buon saggio (op. cit., p. 292). All’ini-
zio di ottobre dello stesso anno, scri-
vendo a Roma al suo corrispondente 
Antonio Giolitti, Pavese confermava 
che Giulio Einaudi aveva deciso di 
pubblicare il libro, anche contro il 
parere di Felice Balbo, anch’egli 
membro del comitato direttivo della 
politica editoriale della Casa editrice 
(ib., p. 295). Il libro infatti veniva 
pubblicato nel 1950 nella traduzione 
di Nino Diana (I parte) e di Vittorio 
Gabrieli (II parte).  

Una breve ricerca su ebay mi ha 
permesso di trovare una copia della 
prima edizione del libro perfettamen-

te conservata e a un ottimo prezzo, 
mosso com’ero dalla curiosità susci-
tata dal parere di Pavese.  

 
L’AUTORE E LA SUA PREFAZIONE 

PERSONALE AL LIBRO 
 
Hugh Joseph Schonfield (Londra, 

1901 – Londra, 1988) fu uno studioso 
molto apprezzato nella prima metà 
del ‘900 per le sue ricerche sul Nuo-
vo Testamento e lo sviluppo della re-
ligione e della chiesa cristiana. Nella 
Prefazione personale alla sua opera Il 
Giudeo di Tarso, egli espone con 
molta chiarezza il suo punto di vista 
nello scrivere la biografia di Paolo: il 
mio libro non tratta di San Paolo, ben-
sì di Saulo, altrimenti detto Paolo, un 
giudeo di Tarso in Cilicia, vissuto nel 
primo secolo dell’èra cristiana…un 
uomo che nella enunciazione della 
dottrina cristiana è secondo solo a 

Gesú ed è autore di scritti  - conside-
rati d’ispirazione divina – che occu-
pano quasi metà del Nuovo Testa-
mento (p. 13).  

Il punto di vista centrale di questa 
biografia consiste nel trattare Paolo 
come ebreo e di inquadrarlo nel suo 
ambiente giudaico. A questo punto, 
con schiettezza, Schonfield dichia-

ra: sono un ebreo e per di più clas-
sificabile col nome di “nazareno”, 
dato che per me Gesú è il Messia. 
Però non sono cristiano, se questo 
nome si deve attribuire esclusiva-
mente a coloro che hanno accettato 
i dogmi della Chiesa nella loro for-
ma pienamente ortodossa. Io credo 
nel Dio-Uno, ma non nel Dio-Uno e 
Trino (p. 14). 

Schonfield per diversi anni (1925-
1937) aveva fatto parte dell’Alleanza 
Internazionale Ebreo Cristiana (IH-
CA), dal cui Comitato esecutivo fu 
espulso nel 1937. In seguito fece par-
te per poco tempo del Giudaismo 
Messianico, da cui si staccò ben pre-
sto, disilluso e amareggiato. Scrittore 
prolifico e di successo, ha al suo atti-
vo più di 40 libri, e continuò a scri-
vere sui temi del Nuovo Testamento 
fino agli ultimi anni della sua vita. 

Com’egli stesso ricorda ancora nel-
la sua Prefazione personale: Da lun-
go tempo desideravo di scrivere un 
libro su Paolo e, dopo la pubblicazio-
ne del mio Jesus: a Biography (Bio-
grafia di Gesú), nel 1939, gli amici 
spesso mi chiedevano quando sareb-
be stato pronto ciò che, in un certo 
senso, doveva costituirne il seguito. 
Ma durante la guerra rimasi assorbito 
da altre esigenze, e mi fu impossibile 
dedicare alla preparazione il tempo 
necessario (p. 17). 

L’accenno alla guerra si riflette co-
me un’eco sulla situazione storica in 
cui visse Paolo. Scrive Schonfield: 
Ho dovuto trasferirmi in un’epoca 
non molto dissimile dalla nostra, in 
cui un piccolo paese subiva l’occu-
pazione di una grande potenza, in 
cui i movimenti di resistenza ardita-
mente contrastavano il soffocamento 
dell’anima popolare, un’epoca in cui 
molti avevano perduto la fede e la fi-
ducia nel futuro, e in cui trionfavano 
la superstizione e l’antisemitismo: ma 
anche l’epoca in cui un piccolo Giu-
deo ebbe la visione radiosa di un 
nuovo ordine mondiale (p. 18). 

Il saggio di Schonfield si divide in 
due parti: Libro primo, “Saulo il cer-
catore” (pp. 23-160); Libro secondo, 

Frontespizio del libro recensito 
in quest’articolo
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“Paolo l’inviato” (pp. 163-301). Cer-
cherò di dare un breve resoconto dei 
punti nodali. 

 
LIBRO PRIMO, SAULO IL CERCATORE 

 
I primi capitoli sono dedicati alla 

città natale di Paolo, Tarso in Cilicia, 
e all’ambiente socio-culturale in cui 
egli crebbe fino alla adolescenza.  

Tarso era una grande città portuale, 
attraversata dal fiume Cidno, situata 
in una piana cui facevano da corona 
le colline che scendevano dalle im-
ponenti montagne del Tauro cinte di 
neve, a cui si accedeva attraverso le 
serpentine mulattiere delle Porte Ci-
licee. La città e tutta la regione erano 
da tempo occupate dai Romani. Ci-
cerone vi aveva trascorso il periodo 
proconsolare; Giulio Cesare vi aveva 
compiuto una breve visita nel 47 a. 
C.; Marco Antonio vi giunse nel 44 a. 
C. e qui ebbe luogo il memorabile in-
contro fra Antonio e Cleopatra, allor-
ché il fasto regale dell’Egitto risalì la 
corrente del Cidno sulla sfarzosa ga-
lera della regina (p. 27).  L’economia 
di Tarso si basava, oltre che sul com-
mercio marittimo, sulla coltivazione 
del grano e della vite, posti sotto la 
protezione del Dio cittadino, Baal-
Tarz. A Tarso prosperava anche il 
commercio del feltro di lana di capra, 
prodotto caratteristico della regione e 
noto in tutto il mondo col nome di ci-
licio. Con esso venivano confezionati 
articoli d’ogni genere, tende, arazzi, 
coperte, vesti, cinture e selle. Gli ar-
ticoli di kilki (tale il suo nome ebreo) 
erano costantemente richiesti dap-
pertutto. Tarso era anche sede di una 
famosa scuola filosofica stoica. Ate-
nodoro, che fu maestro di Augusto e  
che la presiedeva, diede alla città una 
nuova costituzione, basata sulla pro-
prietà terriera e sulla cittadinanza ro-
mana. L’ammissione ai più importanti 
organi deliberativi dello stato era ri-
servata a coloro che per censo o me-
riti civici si erano assicurato il privi-
legio della cittadinanza romana oltre 
che di quella locale. La numerosa co-
munità ebraica locale partecipava sì 

alla vita politica di Tarso, meno a 
quella sociale. Troppe cose la divide-
vano dalla cultura individualistica e 
pagana della componente ellenistica. 
Gli ebrei erano esentati dal servizio 
militare; era consentito di avere leggi 
e costumanze proprie; erano dispen-
sati dal comparire in giudizio il gior-
no di sabato; era loro consentito di 
inviare cospicue offerte di danaro per 
il Tempio di Gerusalemme. Tutte cose 
che alla lunga si rivelarono semi fer-
tili dell’antisemitismo. Cicerone ave-
va difeso Lucio Valerio Flacco dal-
l’accusa di aver confiscato, quando 
questi era governatore dell’Asia Mi-
nore, il tributo ebraico per il Tempio, 
con la motivazione di aver finalmen-
te posto fine a un’esportazione ille-
gale di risorse prodotte nella Provin-
cia. Solo con un editto dell’imperato-
re Augusto, fu consentito agli ebrei, 
per l’appoggio dato all’imperatore, di 
ritornare a praticare liberamente le 
offerte al Tempio di Gerusalemme e 
le loro altre usanze religiose. 

Paolo crebbe in questo ambiente 
continuamente attraversato dall’ani-
mosità razziale e religiosa. E fin da ra-
gazzo cominciò a sognare una socie-

tà composta da un’umanità riconci-
liata, quella Fratellanza degli Uomini 
(p. 33), per la quale anche Schonfield 
aveva militato nella sua gioventù. 

Dai toni vibranti che emergono 
dalle lettere di adulto scritte da Paolo, 
Schonfield deduce che egli, fin da 
giovane, sia stato portato all’introspe-
zione e a misurarsi con la discrasia 
tra il perseguire il bene con la volontà 
illuminata dalla Legge e il compiere 
il male nei fatti della vita, spinto dalle 
passioni della carne.  E che, mal tol-
lerando l’ambiente così conflittuale 
di Tarso, abbia desiderato ardente-
mente di andare nella terra dei Padri, 
a Gerusalemme, per completare la 
sua formazione e vivere in un am-
biente non ostile ai suoi convinci-
menti religiosi. Scrive Schonfield a 
questo proposito: Potremmo definire 
Saulo un sionista spirituale (p. 41). 

È chiaro il riferimento a una precisa 
corrente nel seno dell’ebraismo con-
temporaneo a Schonfield, quando 
ancora il sionismo politico non aveva 
proclamato la nascita dello Stato 
d’Israele: l’allusione è al sionismo 
culturale e etico, di cui era portavoce 
Achad Ha’am (= Uno del popolo, in 

Paolo. Iniziale miniata (sec. XIII). Venezia, Biblioteca Marciana.
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realtà Asher Zvi Ginzberg, 1856-
1927).  Per Ginzberg l’ideale della 
comunità ebraica in terra d’Israele 
doveva essere quello di costituire un 
centro culturale ed etico per tutti gli 
Ebrei sparsi nel mondo. Quarant’anni 
dopo, il rabbino Jacob Taubes non 
esita a definire Paolo uno zelota spi-
rituale, la cui lotta con mezzi spiri-
tuali contro Roma fu più ricca di frutti 
che non il sacrificio degli oltre mille 
zeloti con i loro famigliari, che si sui-
cidarono in massa a Masada (73 d. 
C.), per non cadere nelle mani dei 
Romani di Lucio Flavio Silva, dopo 
tre anni di strenua resistenza. 

La scena quindi si sposta a Gerusa-
lemme, dove il giovane Saulo si reca 
per perfezionare la sua formazione 
religiosa: Gerusalemme aristocratica, 
con la sua aria mite e corroborante 
per la presenza delle colline e, so-
prattutto, adorna del suo aureo Tem-
pio come d’un maestoso diadema. 
Dicevano i saggi: Dieci misure di bel-
tà discesero sulla terra. Di esse Geru-
salemme ne ricevette nove, e una il 
resto del mondo.  E anche quando di 
Gerusalemme, all’epoca della con-
quista romana (69 - 70 d. C.), non ri-
mase quasi pietra su pietra e il Tem-
pio fu saccheggiato e distrutto, Geru-
salemme rimase la città santa, cui 
anelavano sempre i fedeli in Gesù 
Messia e i perseveranti nel giudai-
smo: La dottrina del Secondo Avven-
to di Gesù non venne propugnata 
con maggior tenacia di quella della 
Ricostruzione di Sion (p. 50).  

All’epoca in cui Saulo sedeva ai 
piedi di Gamaliele, nipote del grande 
Hillel, esponente della tradizione re-
ligiosa più aperta e tollerante rispetto 
all’intransigenza della scuola di 
Shammai, Gerusalemme era attraver-
sata da una vivace seppur latente op-
posizione all’occupazione di Roma, 
sempre pronta a interferire nelle que-
stioni religiose degli ebrei e a espro-
priarne le ricchezze depositate del te-
soro del Tempio. Fiorivano vari movi-
menti di liberazione, come Zeloti e 
Sicari, che si scontravano con le clas-
si collaborazioniste, come Sadducei 

e parte dei Farisei. Ogni tanto sorgeva 
qualche movimento indipendentista, 
che i Romani erano pronti a rintuzza-
re eliminandone con pene capitali i 
vari caporioni. Saulo, tuttavia, incli-
nava più per l’approfondimento teo-
rico e mistico della dottrina, piuttosto 
che prendere parte a queste dispute 
politiche. 

In quello stesso periodo si consu-
mava a Gerusalemme il dramma del-
la crocifissione di Gesù, quale sov-
vertitore politico antiromano. 

Schonfield sostiene che Saulo poco 
o nulla conobbe degli eventi della set-
timana di Passione; perché quasi tutta 
Gerusalemme ne fu all’oscuro. Segre-
tezza e fretta caratterizzarono tutta la 
procedura relativa al processo e al 
supplizio di Gesú (pp. 63 - 64). Per 
Schonfield, che qualche anno prima 
aveva scritto una biografia di Gesú 
(1939), i discepoli del Messia inter-
pretarono simbolicamente la sua ese-
cuzione come ribelle all’autorità ro-
mana, e mescolarono le circostanze 
così da mettere il giorno del Nuovo 
Patto in linea col giorno del Vecchio, 
quello della consegna della Legge sul 
Sinai: l’oscurità, il terremoto, lo squar-
ciamento del velario, le tombe che si 
scoprivano, la resurrezione dei morti, 
tutti segni apocalittici per riscattare 
un’ignobile esecuzione. La stessa rin-
novata presenza di Gesú in mezzo ai 
discepoli, la sua risurrezione, era il 
conforto e il suggello della sua natura 
di Messia. Egli sarebbe poi tornato ri-
vestito della maestà divina a liberare 
Israele dalla schiavitù e instaurare il 
regno di Dio. La risurrezione del Mes-
sia era il presagio e la promessa del-
l’instaurazione del Regno di Dio sulla 
terra. Il Sinai era spiritualmente colle-
gato col Golgota, il Vecchio Patto col 
Nuovo, ed entrambi col supremo red-
de rationem (p. 73). La maggior parte 
dei Giudei credevano nella resurre-
zione del corpo e associavano con 
l’èra messianica la misericordia divi-
na verso coloro che giacevano nelle 
ceneri della morte. La stagione della 
primavera favoriva questa fede, per-
ché tutta la creazione si ridestava alla 

vita. La primavera era l’epoca delle 
primizie, delle preghiere a Dio per la 
Sua rugiada ristoratrice, della comme-
morazione storica dell’affrancamento 
d’Israele dalla schiavitù, e della teofa-
nia sul Sinai, avvenimenti tutti che 
sembrano presagire i futuri eventi (p. 
72). Un commentario giudaico al Sal-
mo 68, 8-9 afferma: “Quando Iddio si 
manifestò durante lo scuotimento del-
la terra sul Sinai, la vita si fuggì dal 
popolo d’Israele e da tutte le genti che 
vivevano sulla terra d’Israele; e gli an-
geli dissero: ‘Desideri Tu dare la Tua 
Legge ai morti o ai vivi?’ Allora Dio 
sparse su tutti la rugiada della resur-
rezione, ed essi ritornarono alla vita”. 
La rugiada, che la preghiera giudaica 
suole ancora invocare dal primo gior-
no della Pasqua, era considerata co-
me uno speciale simbolo di resurre-
zione, dato che gli scritti dei profeti af-
fermavano: ‘Risvegliatevi e giubilate, 
voi che abitate nella polvere: perché, 
quale è la rugiada per le erbe, tale sa-
rà la tua rugiada, e la terra getterà fuo-
ri i trapassati’ (Is 26, 19) (p. 73). 

Era Saulo di Tarso che avrebbe svi-
luppato questi temi. Ma, nel momen-
to del processo e della morte di Gesú 
sulla croce, egli era impegnato nello 
studio delle Scritture e nel processo 
di discernimento su che cosa avrebbe 
fatto nella sua vita. Sappiamo dalle 
sue lettere che lo divorava lo zelo 
dell’osservanza dei comandamenti, 
per una vita intemerata davanti a Dio. 
Il Paolo che ci viene incontro dall’epi-
stolario è un uomo che ha molto lot-
tato con la propria coscienza… Tal-
volta, favorita dagli eventi, si riafferma 
una certa tendenza all’autoritarietà, e 
la naturale violenza del carattere, te-
nuta a freno solo in parte, trova sfogo 
in apostrofi accese e pungenti. Egli 
non è portato per natura alla sotto-
missione: è un autocratico, superbo, 
insofferente di contraddizione, ribelle 
a qualsiasi autorità che non sia la pro-
pria intuizione (p. 99). Schonfield az-
zarda addirittura l’ipotesi di una du-
plice personalità (p. 100); e si spinge 
fino all’assurdità (mai suffragata da 
testi paolini) che Saulo era stato per-



suaso di essere egli stesso il Messia (p. 
102). Riconosce egli stesso che un 
suggerimento come questo può suo-
nare estremamente cervellotico (p. 
102) e le motivazioni che apporta a 
suffragio dell’ipotesi mi sembrano 
francamente altamente improbabili e 
prive di valore. 

Ciò che determinò la svolta esisten-
ziale per Saulo fu la visione di Gesú 
sulla via di Damasco, mentre si reca-
va là per perseguitare quelli che se-
guivano la sua Via. La visione sulla via 
di Damasco lo spinse improvvisa-
mente entro regni fino a quel mo-
mento inesplorati durante i preceden-
ti esercizi (p. 125). Schonfield fa rife-
rimento alla concezione ebraica 
dell’uomo originario o archétipo 
(Adam Kadmon) e alla dottrina rabbi-
nica dei sette cieli, o sette stadi o gra-
di di iniziazione. Sulla via di Dama-
sco Saulo comprese quella visione 
come una chiamata di Dio con la 
quale Egli rivelava il Figlio suo perché 
Saulo lo annunciasse in mezzo alle 
genti. Da quel momento in poi Saulo 
Paolo divenne il medium attraverso 
cui la personalità di Gesú ora si espri-
meva; e questa ‘presa di possesso’ 
del corpo del medium era avvenuta 
per la prima volta sulla via di Dama-
sco, allorché Saulo era caduto in uno 
stato di semi-trance, e la voce di Gesú 
aveva parlato per la sua bocca (p. 
127). Guarito a Damasco da Anania 
dalla temporanea perdita della vista, 
Saulo si recò dapprima nell’Arabia 
detta Petrea, a sud di Damasco, che 
stava sotto l’influenza dei Nabatei, i 
quali avevano la loro capitale a Petra. 
Quasi in un ritiro nel deserto a medi-
tare su quanto gli era accaduto.  

Qui in Arabia poteva ora veder 
chiaro nella propria situazione, e ne 
traeva sollievo e conforto per la pro-
pria anima: era stato scelto da Dio 
come rappresentante e delegato del 
Messia, risorto e salito al Cielo, a 
compiere nel mondo la grandiosa 
opera di lui, fino a quando Gesú non 
fosse tornato in una luce di gloria a 
inaugurare il regno della giustizia sul-
la terra (p. 126). 

Tornò poi a Damasco, dove rimase 
tre anni e salì poi a Gerusalemme per 
conoscere Pietro ed essere ricono-
sciuto dai responsabili della Via del 
Messia come un loro sostenitore e 
non più come un persecutore. Dopo 
quindici giorni tornò nelle regioni 
della Siria e della Cilicia, dove era 
nato e aveva trascorso gli anni fino al-
l’adolescenza. 

Saulo non rivedeva la sua patria da 
almeno dodici anni. L’aveva lasciata 
giovinetto: vi tornava da uomo matu-
ro (p. 159). 

 
LIBRO SECONDO: PAOLO L’INVIATO 

 
Dopo la dispersione a causa della 

persecuzione scoppiata a motivo di 
Stefano, i seguaci della Via di Gesú 
erano arrivati fino alla Fenicia, a Ci-
pro e ad Antiochia. Qui alcuni di lo-
ro, gente di Cipro e di Cirene, comin-
ciarono a parlare anche ai Greci, an-
nunciando che Gesù è il Signore; e 
un grande numero credette e si con-
vertì al Signore. Quando questa noti-
zia giunse agli orecchi della Chiesa di 
Gerusalemme, i responsabili manda-
rono Barnaba ad Antiochia. Questi, 
quando vide la grazia di Dio si ralle-
grò ed esortava tutti a restare fedeli al 
Signore. Poi partì alla volta di Tarso 
per cercare Saulo: lo trovò e lo con-
dusse ad Antiochia. Rimasero insieme 
un anno intero in quella Chiesa e 
istruirono molta gente. Ad Antiochia 
per la prima volta i discepoli furono 
chiamati cristiani (cfr. At 11, 19-26). 

Antiochia era la terza metropoli 
dell’Impero romano, dopo Roma ed 
Alessandria d’Egitto. Con la sua arte 
e ricchezza, i templi e i palazzi, l’am-
pio corso lungo otto chilometri, fian-
cheggiato da statue e lastricato quasi 
per metà con scintillante marmo 
bianco, dono di Erode il grande, era 
un’orgogliosa città di circa mezzo 
milione di abitanti. Gli ebrei vi risie-
devano con una grande comunità, 
perché le autorità avevano concesso 
loro esenzioni e privilegi e soprattutto 
i diritti di cittadinanza a parità dei 
Greci. Fu ad Antiochia la Grande, An-

tiochia sull’Oronte, che ebbe luogo la 
prima adesione su larga scala di Gen-
tili alla comunità nazarena (p. 167). 
Ad Antiochia, d’ora innanzi base ope-
rativa di Saulo, dovevano essere get-
tate le fondamenta della comunità 
universale di Dio (p. 173). 

Schonfield inizia perciò il racconto 
dei viaggi apostolici di Barnaba e 
Saulo, sulla scorta di quanto si legge 
negli Atti degli Apostoli. Nel capitolo 
13 si legge che fu lo Spirito Santo a 
parlare durante la celebrazione del 
culto del Signore: ‘Riservate per me 
Barnaba e Saulo per l’opera alla qua-
le li ho chiamati’ (At 13, 2). Le notizie 
sugli sconvolgimenti a Roma, dove 
Caligola era stato eliminato dai suoi 
soldati, le persecuzioni dei nazareni 
a Gerusalemme, la carestia, tutto in-
duceva la comunità di Gesù a pensa-
re che il giorno del giudizio fosse 
prossimo e che presto Gesù sarebbe 
ritornato nella gloria.  Lo Spirito quin-
di suggerì alla comunità di Antiochia 
di inviare Barnaba e Saulo a procla-
mare il Messia Gesù per tutta la dia-
spora. Solennemente i due Inviati fu-
rono investiti di autorità mediante 
l’imposizione delle mani, e partendo 
da Seleucia veleggiarono verso Cipro 
(p. 177).  

La finalità e l’ambito della missio-
ne, afferma Schonfield (e certamente 
possiamo convenire con lui) si mani-
festò a Saulo solo col passare del 
tempo e in seguito alle variegate 
esperienze dei contatti e dell’esito 
della predicazione. Sempre più chia-
ro divenne per Saulo l’imperativo di 
diffondere la buona novella del Mes-
sia Gesù ai timorati di Dio e ai Gen-
tili, dal momento che i Giudei si mo-
stravano restii ad accogliere come 
Messia colui che aveva subito la con-
danna e la morte sulla Croce, male-
dizione di Dio secondo le Scritture 
ebraiche. L’urgenza dei tempi che 
stavano per concludersi con l’avven-
to del Messia glorioso, lo spingeva a 
chiamare alla fede in Gesù quanti più 
Gentili fosse possibile, perché si 
adempissero le profezie dei profeti 
circa l’adorazione di tutte le genti sul 
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sacro monte di Sion.  
Questo procurò una grossa frattura 

tra Saulo e i responsabili di Gerusa-
lemme, che non potevano tollerare 
l’abbandono sconsiderato delle tradi-
zioni e della Legge ebraica in nome 
di una generica fede nella redenzione 
operata dalla morte e resurrezione 
del Messia Gesù. Anche l’accordo 
raggiunto dopo lunghe ed estenuanti 
trattative fu un compromesso. Furono 
stabiliti degli ambiti di competenza, 
delle sfere di influenza: Pietro avreb-
be evangelizzato il mondo giudaico, 
Paolo quello dei Gentili. A questi non 
sarebbe stata richiesta l’osservanza di 
tutta la legge e le tradizioni ebraiche, 
ma solo l’osservanza dei precetti noa-
chici, che rispettavano l’alleanza sta-
bilita tra Dio e Noè, dopo la tragedia 
del diluvio universale. Ma il compro-
messo non annullava le distanze: i 
convertiti…erano chiamati fratelli ma 
in realtà conservavano il rango di 
Gentili: non venivano accolti come 
Israeliti. Erano membri aderenti, non 
effettivi del corpo messianico. Attra-
verso il muro divisorio le mani si strin-
gevano, ma il muro rimaneva sempre. 
I rapporti fra il credente gentile e quel-
lo giudaico rassomigliavano per certi 
rispetti a quelli odierni fra il credente 
bianco e di colore in alcuni paesi… 
Paolo non voleva riconoscere che i 
convertiti fra i Gentili, che non diven-
tassero completamente proseliti del 
giudaismo, avessero una figura anche 
minimamente inferiore a quelli che di-
ventavano tali, e perciò d’allora in-
nanzi divenne per lui un solenne do-
vere stabilire il loro diritto e il loro ti-
tolo assoluto a essere riconosciuti co-
me Israeliti (pp. 199-200), ossia mem-
bri effettivi del popolo eletto di Dio. 

Se nel primo viaggio osserviamo 
l’abbandono di Giovanni Marco (At 
13, 13), il secondo viaggio apostolico 
si apre con la frattura con Barnaba. 
Barnaba voleva che viaggiasse con 
loro Giovanni Marco, mentre Paolo si 
rifiutò perché riteneva che non si do-
vesse prendere uno che si era allon-
tanato da loro in Panfilia (At 15, 37-
38). Il dissenso fu tale che si separa-

rono l’uno dall’altro. Barnaba, pren-
dendo co sé Marco, s’imbarcò per Ci-
pro. Paolo scelse Sila e partì, affidato 
dai fratelli alla grazia del Signore. E, 
attraversando la Siria e la Cilicia, con-
fermava le Chiese (At 15, 39-41). Pao-
lo era un impulsivo. Scrive Schon-
field: Il destino di quest’uomo dina-
mico e impulsivo, il cui cuore traboc-
cava di affetto naturale, fu di trovarsi, 
nel suo zelo per gli ideali, invariabil-
mente in contrasto con i singoli. Egli 
non cercò la solitudine e l’isolamento: 
anelò alla gentilezza affettuosa e alla 
tenerezza, che contraccambiava; ma 
non poteva tollerare ingerenze. Ne 
conseguì che rimaneva offeso e offen-
deva continuamente, sebbene non 
fosse questo che egli voleva, e nel suo 
intimo nessuno più di lui amasse con 
tanto calore gli amici… Pochi uomini 
con una favilla di spirito indipendente 
potevano rimanere a lungo in intimità 
con lui (pp. 201-202). 

Nel secondo viaggio, gli Atti degli 
Apostoli ci informano che lo Spirito 
di Gesù, con divieti e sogni, sospinse 
Paolo e i suoi compagni verso la Ma-
cedonia, ritenendo che Dio ci avesse 
chiamati ad annunciare loro il Vange-
lo (At 16, 10). Da Troade fecero vela 

verso Samotracia e poi verso Neapoli 
(oggi Kavala) e da qui a Filippi, colo-
nia romana e città del primo distretto 
di Macedonia.  

Qui ebbe inizio la predicazione del 
Vangelo in Europa e tra i primi ad ac-
coglierla fu una donna di nome Lidia, 
commerciante di porpora, della città 
di Tiatira. Filippi divenne sede di una 
piccola comunità di credenti in Gesù 
Messia, che rimasero devoti a Paolo 
e lo sostennero anche economica-
mente nei momenti di più acuto bi-
sogno. Dopo aver subito maltratta-
menti e carcere, Paolo e i suoi furono 
pregati dalle autorità di lasciare Filip-
pi. Utilizzando la grande Via Egnazia 
che collegava Durazzo, nell’attuale 
Albania, con Bisanzio, Paolo e suoi si 
diressero a ovest e, passata Anfipoli e 
Apollonia, giunsero a Tessalonica. 
Paolo continuò anche a Tessalonica a 
proclamare che il Messia aspettato 
era proprio Gesù che egli annuncia-
va. Ma anche qui trovarono strenui 
oppositori e proprio tra i loro correli-
gionari ebrei. L’accusa che essi rivol-
gevano contro Paolo e Sila era quella 
di lesa maestà. Costoro, dicevano, 
vanno contro i decreti dell’imperato-
re, perché affermano che c’è un altro 

Secondo viaggio di Paolo.



re: Gesù (At 17, 7). Il loro ospite, Gia-
sone, fu liberato dietro cauzione e i 
credenti fecero partire di notte Paolo 
e Sila verso Berea. Di là Paolo e Sila 
furono di nuovo costretti a fuggire, di-
rigendosi ad Atene, prima di arrivare 
finalmente a Corinto dove poterono 
restare per diciotto mesi. A Corinto 
Paolo incontrò due ebrei che erano 
stati espulsi da Roma, Aquila e Pri-
scilla. Con loro condivise il tetto e il 
lavoro: erano infatti fabbricanti di 
tende, mestiere che Paolo conosceva. 
E con il lavoro si guadagnava il pane 
quotidiano. 

A Tessalonica Paolo era apparso ai 
Giudei un agente rivoluzionario mes-
sianico (p. 213). Per i Giudei della 
Diaspora da questo momento in poi 
il suo nome e le sue attività furono 
collegate al movimento rivoluziona-
rio messianico che aveva ramificazio-
ni dappertutto; e l’imputazione finale 
formulata contro di lui dalle autorità 
giudaiche di Gerusalemme ubbidien-
ti a Roma fu: “Abbiamo scoperto che 
quest’uomo è un portatore di peste, 
un fomentatore di sedizione fra i Giu-
dei dell’impero, un caporione del 
partito nazareno” (At 24, 5) (p. 213).  

L’analisi che produce Schonfield 
sui movimenti messianici e insurre-
zionali dell’epoca del primo secolo 
d.C. è suggestiva. In Palestina il mo-
vimento popolare contro i Romani 
era molto più diffuso e determinato, 
perché le interferenze dei Romani sul 
culto e sul tesoro del Tempio erano 
intollerabili. Più d’una volta essi ave-
vano espropriato il tesoro del Tempio 
per opere pubbliche (acquedotti o 
strade). Quando poi Caligola aveva 
ordinato di porre la sua enorme sta-
tua di marmo nel Tempio di Gerusa-
lemme, era prontamente arrivata a 
Roma da Alessandria una delegazio-
ne in Senato per scongiurare questa 
iniziativa. Per fortuna Caligola era 
stato assassinato da una rivolta mili-
tare e il progetto era stato sospeso. 

Soprattutto in Galilea si erano svi-
luppati movimenti di resistenza (ze-
loti) e di resistenza armata (sicari) che 
i Romani avevano stroncato con 

l’esercito ed esecuzioni capitali. La 
predicazione di Gesù sull’imminente 
avvento del Regno di Dio poteva fa-
cilmente essere equivocata come un 
invito alla ribellione contro il domi-
natore romano. Nei territori della 
Diaspora, dove gli ebrei erano ad-
dirittura favoriti nell’esercizio del 
culto e dei commerci, i gruppi set-
tari erano visti con sospetto ed osti-
lità, perché potevano intralciare il 
tranquillo ordinamento della vita 
sociale e delle attività. Nelle provin-
ce vi fu molta ostilità da parte dei 
Giudei indigeni contro gli agenti 
messianici che vennero tra loro e 
con la loro propaganda sediziosa 
minacciavano la sicurezza della co-
munità (p. 221).  

Scrive Schonfield: I messianisti, al-
l’interno del movimento, erano divi-
si in senso verticale e orizzontale; 
verticalmente fra coloro che ritene-
vano Gesù il Messia, e coloro che 
credevano fosse o sarebbe qualcun 
altro; orizzontalmente, fra coloro 
che aspettavano il Giorno della Li-
berazione e coloro che cercavano di 
affrettarlo. Ma queste divisioni era-
no di poco conto paragonate al-
l’abisso che separava tutti loro 
ugualmente dai Giudei considerati 
infedeli e apostati (compresi quelli 
che erano ubbidienti a Roma) (p. 
218). Come fa di solito, Schonfield 
non esita a lanciare dei confronti 
con la vita del suo tempo. A questo 
riguardo per esempio scrive: Il qua-
dro generale che ci si presenta ha 
molto in comune con le attività dei 
comunisti rivoluzionari marxisti del 
secolo XIX, sia quanto a metodi come 
per il tipo di sostenitori (p. 221). 

Paolo, tuttavia, non organizzava al-
cuna rivolta. Paolo credeva nella ca-
duta dell’Impero, ma al pari dei fari-
sei quietisti attendeva che questa av-
venisse per l’intervento diretto di Dio 
e, com’egli pensava, con il ritorno di 
Gesù alla testa dell’esercito celeste. 
Paolo era così lontano dalle idee di 
una rivolta armata contro i Romani e 
dal fermento della politica nazionali-
stica giudaica, che non riusciva asso-

lutamente a comprendere la ragione 
per cui i suoi correligionari lo perse-
guitavano, coprivano di urla le sue 
parole, lo trascinavano davanti ai ma-
gistrati, e gli impedivano di parlare ai 

Gentili. Era talmente ossessionato 
dalla sua missione destinata da Dio, 
che non seppe attribuire l’opposizio-
ne altro che a deliberata cecità e du-
rezza di cuore, né capacitarsi che per 
la massima parte essa era realmente 
dovuta alla paura di migliaia di giudei 
che le loro vite fossero messe a repen-
taglio dall’arrivo tra loro d’un agitato-
re zelota messianista (pp. 226-227). 
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Incurante delle sofferenze e dei ri-
fiuti patiti, Paolo, dopo aver sciolto il 
voto a Gerusalemme e consegnate le 
somme ricevute per i poveri di quella 
comunità, trascorso un breve periodo 
di riposo ad Antiochia, partì nuova-
mente per le sue peregrinazioni. Vo-
leva rivisitare Efeso e la Macedonia e 
allargare il suo campo d’azione. Ma 
prima scrisse una lettera veemente ai 
Galati, esortandoli a resistere 
a coloro che erano arrivati 
da Gerusalemme per mettere 
in discussione l’insegnamen-
to di Paolo e per esigere dai 
Gentili l’accettazione inte-
grale dei precetti giudaici. La 
lettera, tra quelle rimasteci, è 
la più rivelatrice della perso-
nalità paolina: volta a volta 
implorante, amara, sarcastica 
e ragionatrice, addolorata e 
affettuosa, documento ag-
gressivo ed estremamente 
franco nel quale denuncia 
coloro i quali volevano alie-
nare i suoi convertiti dall’ob-
bedienza ai principî e al van-
gelo da lui predicati (p. 228). 

Paolo, dunque, dette inizio 
al suo terzo viaggio con una 
ispezione sistematica alle co-
munità della Galazia e della 
Frigia; e evidentemente gli 
riuscì, almeno per il momen-
to di riguadagnare un’in-
fluenza sui loro cuori e sulle 
loro menti (p. 262). Ma la sua 
meta era Efeso, capitale della 
provincia romana dell’Asia. 
A Efeso Paolo rimase questa 
volta quasi tre anni, inse-
gnando dapprima nella sinagoga lo-
cale; e, quando questo non fu più 
possibile per l’opposizione dei giudei, 
nella scuola di un certo Tiranno (At 
19, 8-9). A Efeso Paolo ebbe la gioia 
di veder aderire al vangelo di Gesù 
molti Giudei e Greci. Ma dovette 
combattere contro la superstizione, 
che era una piaga molto diffusa in 
quella città. Scrive Schonfield: Qui, 
sulla soglia dell’Asia, si trovava accu-
mulato tutto il bagaglio magico del-

l’Oriente, portafortuna e amuleti, cop-
pe babilonesi coperte di iscrizioni, 
cartigli di scongiuri, filastrocche di cu-
riosi nomi ebraici e caldei per far col-
po sui greci superstiziosi, frammenti di 
Scrittura e scritti apocalittici (p. 268). 
Paolo stesso, come dicono gli Atti de-
gli Apostoli, operava fatti prodigiosi: 
Dio intanto operava prodigi non co-
muni per mano di Paolo, al punto che 

mettevano sopra i malati fazzoletti o 
grembiuli che erano stati a contatto 
con lui e le malattie cessavano e gli 
spiriti cattivi fuggivano (At 19, 11-12). 

Ma ad Efeso Paolo venne a sapere 
come a Corinto le cose non andasse-
ro bene e la sua predicazione ri-
schiava di essere annullata dagli 
scandali che si verificavano in quella 
comunità. Ogni tanto Paolo veniva 
colto dal dubbio insidioso di aver 
corso e faticato invano. Ma poneva 

tutte le sue speranze nella forza del 
Signore Gesù e nella indomabile for-
za delle sue convinzioni. Se le sue 
comunità sopravvissero, fu dovuto a 
coloro che risposero a questo spirito 
e, in seguito, alle persecuzioni roma-
ne che purificarono i migliori ed estir-
parono i peggiori. Veramente il san-
gue dei martiri fu il seme della Chie-
sa. Roma distrusse lo Stato giudaico 

e salvò il giudaismo; decimò 
i Cristiani e perpetuò il cri-
stianesimo (p. 265). 

Anche da Efeso Paolo a un 
certo punto fu costretto a 
fuggire, quando contro di lui 
si levò un tumulto degli ar-
gentieri che vedevano mi-
nacciato il loro commercio 
dei piccoli santuari votivi in 
onore della dea Artemide, a 
causa dell’offensiva intransi-
gente di Paolo contro ogni 
forma di idolatria. Si affrettò 
quindi a partire per la Mace-
donia. In Grecia non si fermò 
molto, circa tre mesi, perché 
voleva ritornare a Gerusa-
lemme per le festività di Pen-
tecoste e portare là i fondi 
raccolti nella colletta per i 
poveri della comunità-ma-
dre. Mentre era a Corinto, 
con ogni probabilità scrisse 
la lettera alla comunità di 
Roma, dove intendeva fer-
marsi prima di passare nella 
Spagna.  

Approdato in Asia, chiamò 
gli anziani di Efeso e si con-
gedò da loro con un appas-
sionato e malinconico di-

scorso (At 20, 17-36), al termine del 
quale tutti scoppiarono in pianto. A 
loro lasciò in eredità il detto del Si-
gnore Gesù: Si è più beati nel dare 
che nel ricevere. E il suo ammoni-
mento fu il motto d’Israele in tutti i 
tempi: “Vegliate e ricordate!” Gli an-
ziani gli si gettavano al collo e lo ba-
ciavano, addolorati soprattutto per-
ché aveva detto che non avrebbero 
più rivisto il suo volto. E lo accompa-
gnarono fino alla nave. 

Paolo in prigione. Domenico Purificato (1915-1984). 
Vaticano, Collezione d’Arte Religiosa Moderna.



PAOLO E ROMA 
 
Gli ultimi capitoli dell’opera di 

Schonfield ricalcano le vicende che 
riguardano Paolo a Gerusalemme, in-
viso ai giudei collaborazionisti dei 
Romani come sovvertitore politico, e 
odiato pure dagli zeloti come tradito-
re che non prendeva parte attiva alla 
lotta. La falsariga di queste vicende 
sono i capitoli 21-26 degli Atti degli 
Apostoli, per Schonfield fonte indi-
spensabile (p. 298) senza la quale 
qualsiasi biografia congetturale su 
Paolo, basata esclusivamente sulle 
sue lettere, riuscirebbe probabilmen-
te assai lontana dalla realtà. Riecheg-
giano nelle accuse contro Paolo le 
stesse motivazioni accampate contro 
Gesù: istigazione dei Giudei dell’Im-
pero alla ribellione contro Cesare e 
violazione del Tempio. A nulla valse-
ro le parole di Paolo contro queste 
false accuse. Per evitare un giudizio 
sommario, Paolo in quanto cittadino 
romano si appellò al giudizio di Ce-
sare. Gli Atti degli Apostoli si chiudo-
no con le vicissitudini del viaggio 
tempestoso verso Roma, gemma del-
la letteratura nautica dell’antichità (p. 
292), il lungo periodo di domicilio 
coatto e la predicazione di Paolo che 
annunciava il regno di Dio insegnan-
do le cose riguardanti il Signore Gesù 
Messia, con tutta franchezza e senza 
impedimento. Nulla viene detto negli 
Atti circa la sua morte o il suo marti-
rio. La tradizione vuole ch’egli sia sta-
to decapitato fuori della città: ma si 
tratta di una tradizione tarda e poco 
attendibile (p. 301).  

A Roma l’aveva preceduto la sua 
Lettera, esposizione compiuta della 
fede e delle mature convinzioni di 
Paolo. Questo celebre documento, 
afferma Schonfield, è un prodotto 
della sinagoga e del Beth-Midrash (la 
Casa dell’Istruzione)… Abbondano i 
riferimenti all’Antico Testamento, usa-
ti alla maniera rabbinica, e così pure 
le dossologie e le formule liturgiche 
(p. 273). Veramente interessanti i ri-
ferimenti che Schonfield elenca a 
prova della sua tesi alle pagine 273-

274.  Essi illustrano, meglio di qual-
siasi discussione accademica, il fatto 
che il giudaismo fu e rimase la reli-
gione dell’inviato ai Gentili. L’uomo 
che aveva lottato così valorosamente 
per i diritti dei Gentili, doveva adesso 
lottare per il proprio diritto di essere 
riconosciuto un leale giudeo (p. 274). 

EPILOGO  
 
Alla fine della lettura mi sono chie-

sto se fosse valsa la pena di rileggere 
questo testo ormai datato. Devo dire 
onestamente che la narrazione scorre 
veloce e appassionante. Se penso che 
il testo è stato scritto nel 1946, devo 
dire che anticipa di molto gli studi 
successivi che hanno giustamente ri-
portato Paolo e le sue lettere nell’am-
bito del contesto ebraico, collocando 
La Via cristiana (messianica) nel mo-
vimento apocalittico, al medesimo 
tempo spirituale e politico, che scos-
se il mondo ebraico nel primo e se-
condo secolo d.C., dalla distruzione 
del Tempio di Gerusalemme (69-70 
d.C.) fino alla totale diaspora del po-
polo ebraico dopo la distruzione del-
la città e l’assorbimento della Giudea 
nella provincia di Siria Palestina, al-
l’epoca di Adriano (rivolta di Bar Ko-
khba del 132-135 d.C.).  

Il testo per molti versi può risultare 
sgradito ai cristiani per il riduzioni-
smo della figura di Gesù a messagge-
ro messianico, come pure agli ebrei 
per lo stesso motivo, dal momento 
che essi non individuano in Gesù 
crocifisso il messia promesso. 

La stessa figura di Schonfield può 
essere definita singolare e divisiva, 
per la sua appartenenza a una frangia 
ebraica aderente a Gesù come Mes-
sia, escludendo tuttavia qualsiasi 
adesione alla Chiesa nello sviluppo 
dogmatico della dottrina su Dio Uno 
e Trino. 

Tuttavia la lettura è consigliabile 
per la simpatia con cui è tratteggiata 
la figura di Saulo-Paolo e per la ric-
chezza dei riferimenti alla coeva cul-
tura ebraica, che apre la lettura delle 
sue lettere a una comprensione inno-
vativa. 

Giuseppe Cagnetta 
 

Abbiamo parlato di: 
 

Hugh J. Schonfield. “Il Giudeo di Tarso”. 
 
(Einaudi Editore, 1950; ed. or. The Jew 
of Tarsus, An unorthodox Portrait of 
Paul, London, 1946)
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San Paolo presenta al Cristo 
Pantaleone d’Amalfi, donatore della 
grande Porta fusa in Costantinopoli. 
L’iscrizione recita: «[Io] Pantaleone - 
prostrato essendo colpevole - chiedo 

perdono». Nella foto in basso, 
formella con il martirio dell’Apostolo.
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Pl   rosegue l’intensa attività didat-
tica e istituzionale della Fonda-

zione Sicomoro per l’Istruzione. Men-
tre, da un lato, sono in pieno svolgi-
mento, tra Milano e Lodi, le lezioni 
delle 4 aule della Scuola Sicomoro I 
CARE - Scuola della 
Seconda Opportunità, 
dall’altro ha avuto re-
cente avvio la prima 
edizione del corso di 
formazione, realizza-
to in partenariato con 
il Comune di Milano, 
destinato a Docenti 
della Scuola seconda-
ria di Primo grado. Il 
corso è stato intitolato 
a Elio Meloni, peda-
gogista vicino alla 
Fondazione e prema-
turamente scomparso, 
vittima del COVID-
19. 

Il piano didattico è 
stato predisposto con 
la partecipazione - a supporto dei vari 
professionisti già coinvolti nelle atti-
vità della Fondazione Sicomoro - di 
Milena Santerini, Pierpaolo Triani e 
Piergiorgio Reggio, Docenti dell’Uni-
versità Cattolica del Sacro Cuore di 
Milano, Piacenza e Trento. 

L’obiettivo generale è quello di con-
dividere con gli insegnanti della Scuo-
la Secondaria di I grado conoscenze, 

teoriche e pratiche, e una metodolo-
gia didattica volta a contrastare il fe-
nomeno della dispersione scolastica 
di alunni e le alunne. 

Il corso è impostato per permettere 
ai discenti di approfondire alcune te-

matiche centrali, tra cui i cambiamen-
ti del sistema formativo, il ruolo e la 
funzione educativa della scuola, il fe-
nomeno della dispersione scolastica, 
le strategie di prevenzione del disagio 
scolastico, l’importanza di “insegnare 
la parola” nei percorsi scolastico-edu-
cativi di Seconda Opportunità e l’im-
portanza dell’ascolto.  

Le attività didattiche mirano a svi-

luppare capacità di lavoro cooperati-
vo e acquisire conoscenze sulle ca-
ratteristiche e le condizioni di un 
gruppo di apprendimento. Saranno 
fornite le conoscenze e le competen-
ze necessarie per organizzare un pro-

getto educativo e sco-
lastico e sperimentar-
lo in una Scuola di Se-
conda Opportunità. 
Verranno condivise 
conoscenze e compe-
tenze utili per costrui-
re uno stile di inter-
vento  adeguato a 
gruppi classe eteroge-
nei  e per sviluppare 
forme di apprendi-
mento trasversale alle 
discipline.  

Infine, il corso con-
sentirà di sviluppare 
capacità di elabora-
zione e conduzione 
di  situazioni di ap-
prendimento  basate 

sull’esperienza e programmare moda-
lità di lavoro a distanza. 

L’organizzazione del corso di for-
mazione è coerente con gli obiettivi 
dell’interlocuzione in corso con il 
MIUR, avente l’auspicio di rendere la 
Scuola Sicomoro I CARE un modello 
replicabile su ulteriori territori, lom-
bardi e no, ove sussistano le condizio-
ni per la collaborazione tra ente pub-

La locandina del corso di formazione

RELIGIONE E ILLUSIONE

AL VIA LA PRIMA EDIZIONE 
DEL CORSO DI ALTA FORMAZIONE 

“METODI E STRUMENTI DELLA SCUOLA 
SICOMORO I CARE” - INTITOLATO 

AL PEDAGOGISTA E AMICO ELIO MELONI



42 Eco dei Barnabiti 1/2022

CONTRIBUTI

blico e organizzazioni private, come 
nel caso del Comune di Milano. 

Più in generale, l’anno scolastico 
2021/2022 ha avuto un avvio tanto 
complesso quanto stimolante per gli 
alunni, le alunne e tutto lo staff della 
Scuola della Seconda Opportunità 
milanese. 

Dando seguito alle numerose se-
gnalazioni di minori in condizioni di 
abbandono scolastico o a forte rischio 
di interrompere gli studi dall’area 
Nord della città di Milano, la Fonda-
zione Sicomoro ha deciso di aprire 
una nuova aula nel quartiere Gallara-
tese, rendendo di fatto accessibile il 
progetto a numerosi ragazzi e ragazze 
sino ad oggi impossibilitati a raggiun-
gere le due aule già operative nella 
periferia Sud della città. 

L’impegno per la nuova apertura è 
stato preso in un momento di rifles-

sione relativo alle problematiche 
acuite dalla pandemia. A causa delle 
prolungate e ripetute chiusure - infatti 
- le situazioni di minori e famiglie in 
situazione di fragilità già latenti prima 
del Covid si sono rese ancor più com-
plesse e il numero di ragazzi e ragaz-
ze che hanno frequentato la Scuola 
con bassissimi tassi di presenza e - so-
prattutto - con risultati fallimentari è 
incrementato drammaticamente, così 
come peraltro segnalato dalle nume-
rose Scuole Secondarie di Primo Gra-
do che aderiscono al progetto. 

La nuova apertura è stata resa pos-
sibile non solo dalla rinnovata colla-
borazione con il Comune di Milano 
e l’Ufficio Scolastico Regionale della 
Lombardia, bensì anche dall’impegno 
- economico e non - dei sostenitori 
della Fondazione Sicomoro. L’inau-
gurazione della nuova sede ha avuto 

luogo lo scorso 16 dicembre, alla pre-
senza del Vicesindaco e Assessore 
all’Istruzione del Comune di Milano, 
Anna Scavuzzo. 

Oltre all’aula del quartiere Gallara-
tese (collocata presso uno dei plessi 
dell’Istituto Comprensivo Riccardo 
Massa), hanno avuto regolare avvio 
anche le due aule della storica sede del 
quartiere Gratosoglio e quella lodigia-
na, ospitata presso uno degli edifici del 
barnabitico Collegio S. Francesco. 

L’impegno della Fondazione Sico-
moro per il contrasto alla dispersione 
scolastica si consolida - dunque - sia 
sul piano progettuale che sul piano 
Istituzionale. 

 
Maggiori informazioni e le modalità 

di sostegno sono reperibili al sito 
www.fondazionesicomoro.it 

 
Eugenio Brambilla

P. Eugenio, Presidente della Fondazione Sicomoro con il Vicesindaco di Milano, Anna Scavuzzo, 
all'inaugurazione della nuova aula milanese
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A DIGIUNO DA VENT’ANNI...

N     on fraintendiamoci! Nessuno  
  degli umani può vantare simile 

primato, se si eccettuano santi e sante 
vissuti di sola Eucaristia! Possono pe-
rò vantare questo primato le Settima-
na di digiuno e meditazione per la 
purificazione integrale, che si susse-
guono ininterrottamente dal 2003, 
inizialmente a Eupilio (CO), succes-
sivamente a Campello sul Clitunno 
(PG) e quindi in Assisi. Superfluo sot-
tolineare l’importanza del contesto 
francescano in cui è inserita questa 
esperienza. Sappiamo infatti quanta 
importanza il Poverello annetteva ai 
digiuni di 40 giorni, che definiva 
“Quaresime”, da lui praticati cinque 
volte all’anno (Vedi Box/4). Per non 
parlare dell’esperienza della Spoglia-
zione (ne custodisce memoria l’omo-
nimo Santuario assisiate presso l’Epi-
scopio), divenuta la cifra dell’auten-
tico francescanesimo.  

Di quest’esperienza siamo in grado 
di offrirvi una visione d’insieme. Co-
me leggerete nel BOX/1, l’esperien-
za può essere riassunta in cifre. E poi-
ché è spontaneo chiedersi come il 
corpo affronta simile “prova”, riman-
diamo al Box/2. Grande protagonista 
è il corpo. Lo si prepara con oppor-
tuni “lavaggi”, che lo consegnano 
quanto meglio disposto a una purifi-
cazione integrale. Non è, con que-
sto, lasciato a sé stesso, poiché quo-
tidianamente viene accompagnato 
da esercizi psico-fisici e respiratori 
che lo tengano in buona forma, ride-
stando energie sottili che rimpiazzi-
no quelle più “grossolane” assicurate 
dagli alimenti.  

Lo slogan è beato quel corpo che 
per l’anima lavora. E infatti la disci-
plina psico-fisica è accompagnata e 
supportata dalla pratica spirituale, 
scandita da tempi dedicati alla medi-
tazione e tempi di pratiche liturgiche, 
concernenti il momento penitenziale 

(quante scuse dobbiamo porgere al 
nostro corpo!) e soprattutto la cele-
brazione eucaristica, là dove, a di-
spetto della mancanza di pane mate-
riale, siamo nutriti del Pane celeste. 

Infine, lungo la giornata si alternano 
sessioni meditative silenziose e lezio-
ni sull’importanza dell’apparato che 
presiede all’alimentazione (oggi di 
grande attualità con la “scoperta” del 
Microbiota!), ai suoi tempi e alle sue 
modalità. Un Decalogo a mensa vie-
ne consegnato come guida per un’ali-
mentazione consapevole (mindful ea-
ting!) non meno che efficace! 

 
Nel contesto delle Settimane non 

mancano apporti dall’esterno. Ci li-
mitiamo a segnalare la periodica pre-
senza – diretta oppure on line – della 
dott.ssa Simonetta Marucci, ella pure 
tra i digiunanti, che ci porta l’espe-
rienza della medicina integrata e, 
quanto all’alimentazione, sottolinea 
l’importanza che rivestono i prodotti 
biologici (si veda di nuovo il Box/2). 

 
Cosa ne pensano i digiunanti 

 
Chi ci sta leggendo, sarà anzitutto 

curioso di conoscere qualifiche e pro-
venienze degli oltre 900 “digiunanti”, 
convenuti dal Nord al Sud d’Italia, 
con prevalenza di donne su uomini e 
un numero significativo di “ripetenti”. 
Si tratta di un insieme variegato di per-
sone le quali hanno preso parte a una 
cinquantina di corsi, con una presen-
za media di non oltre 20 partecipanti 
alla volta, che è il tetto indicativo per 
un buon esito del corso. E per questo 
rimandiamo al Box/3. Mentre voglia-
mo adesso raccogliere in sintesi le lo-
ro testimonianze (le riassumiamo in 7 
voci), non senza notare la serietà, ol-
tre che l’interesse e il “coinvolgimen-
to”, con cui i “digiunanti” hanno vis-
suto quest’esperienza. Basti dire che 

tutti hanno “retto” sino alla fine del 
corso e ne sono usciti soddisfatti!  

 
1. Valutazione d’insieme 

Il “digiuno” è una sfida; un salto 
spirituale; una prova cui ci si sot-
topone; un’avventura sempre 
nuova. Con il digiuno, tuti i sensi 
risultano purificati. Quest’espe-
rienza è considerata eccellente e 
molto profonda. Un percorso stu-
pendo di saggezza e di conoscen-
za, di consapevolezza e di “spiri-
tualità”, non meno che di ricarica 
energetica. L’aspetto spirituale, 
nella pratica del digiuno, è ritenu-
to fondamentale per aiutare 
l’ascolto interiore. Si acquisisce 
maggiore introspezione e arricchi-
mento spirituale, nonché serenità 
e tranquillità. È ritrovata la bellez-
za del creato e la pace. Si rivive 
l’originaria armonia tra creature e 
creato! Si scopre come il benesse-
re personale è a servizio della so-
cietà e del cosmo… 
Il digiuno favorisce la conoscenza 
di sé, non meno di quella di Cristo, 
egli pure digiunatore! 
 

2. Pratiche meditative 
Si tratta di componenti inestrica-
bili e fondamentali per dare senso 
al “sacrificio” del digiuno, ritenuto 
dalla tradizione ebraica l’equiva-
lente del sacrifico immolato nel 
Tempio! Digiuno e meditazione 
sono la medesima cosa. Con la 
meditazione – seduta o cammina-
ta – ci si ascolta di più; corpo e 
mente entrano in sintonia e in si-
nergia, e ci si avvicina maggior-
mente a Dio. Straordinario il ruolo 
del respiro, sia sotto il profilo fisico 
sia sotto quello spirituale, che ac-
compagna l’esercizio interiore. 
C’è chi definisce la meditazione 
“il mio termometro”, che misura 

A DIGIUNO DA VENT’ANNI…
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la salute spirituale! È uno spazio 
per incontrare sé stessi. Apprezza-
ta la “carezza” del congedo medi-
tativo serale! 
 

3. Liturgia 
I momenti liturgici – definiti unici 
e indimenticabili – sono stati di ri-
storo personale e di vicinanza a 
Dio, vissuti con enorme gioia e 
gratitudine, molto intimi e ricchi di 
emozioni: hanno costituito il mo-
tivo che ha determinato la parteci-
pazione al corso, così da integrare 
corpo e spirito. La Messa quotidia-
na è considerata fantastica, sentita; 
come pure la Comunione (di cui si 
è compresa maggiormente la bel-
lezza e l’importanza) e l’Adorazio-
ne eucaristica, l’ulti-
ma sera del corso, vis-
suta in intimità con 
Gesù. È stato un dono 
bellissimo potersi ac-
costare quotidiana-
mente all’Eucaristia: 
“Ho notato la bellez-
za di nutrirsi di Cristo, 
l’unico Pane di vita”. 
“Non sono praticante 
– afferma un altro dei 
partecipanti –, ma ho 
ritrovata la dimensio-
ne della preghiera”. 
 

4. Silenzio, solitudine e 
condivisione 
Il silenzio (oralità in 
uscita) è una sfida: fa 
da pendant con il di-
giuno (oralità in en-
trata). È importantissi-
mo trovarsi soli con 
sé stessi. Con questo 
i partecipanti sottoli-
neano la difficoltà di 
mantenere il silenzio 
nel contesto di una 
pratica che comporta 
comunicazione, con-
fronto, aggiornamen-
to culturale… Con 

ciò si riconosce come il silenzio ci 
educhi all’interiorità e all’introspe-
zione… all’ascolto delle “RAGIO-
NI DEL CORPO”. Nel silenzio si 
ridesta la “memoria del corpo” 
(che spesso è considerato non più 
“tempio divino”, ma un estraneo 
che dimora in una “casa in affit-
to!”) e si rende la mente più attenta 
al suo linguaggio! 
 

5. Riflessioni d’insieme e istruzioni 
sul corpo e sull’alimentazione 
I corsi sono condotti con dedizio-
ne, e vera professionalità; svolti 
con passione, competenza, genti-
lezza. Tra le due guide si è riscon-
trato “un duetto”. Empatia, gratuità 
e cultura si sono tenute a braccet-

to. C’è chi si è sentito “coccolato” 
attraverso esercizi di ginnastica 
dolce; nonché pratiche introspet-
tive di ascolto interiore. Si è avuto 
modo di approfondire la relazione 
con sé stessi e con il cosmo: l’amo-
re al proprio corpo è amore al 
creato e alle sue creature! 
 

6. Annotazioni sull’esperienza per-
sonale del digiuno 
Non ho avuto alcun desiderio di 
mangiare, nonostante momenti di 
debolezza. Il digiuno mi ha recato 
disagio fisico, conforto psichico, 
arricchimento spirituale; ha favo-
rito il rilassamento e la quiete dei 
sensi e della mente e si è rivelato 
un risveglio interiore. Ho acquisito 

maggiore serenità e quin-
di è emerso il desiderio di 
rinnovare il proprio cor-
po, con uno stile di vita 
adeguato. Prendersi cura 
di sé cominciando dalla 
tavola! Migliorare la ge-
stione dei diversi tempi in 
cui e distribuita la giorna-
ta, tra astensione e con-
sumazione dei cibi. Au-
tofagia e Ritmi circadiani 
hanno costituito un pre-
zioso aggiornamento. 
 
7. Suggerimenti 

A fronte degli aspetti 
decisamente positivi, 
si ritiene che vengano 
offerte troppe infor-
mazioni e sollecita-
zioni in poco tempo; 
per cui è preferibile li-
mitarsi ad alcune te-
matiche: meno è me-
glio; lento, è più giu-
sto; poco, è più assa-
porato. E si chiede di 
offrire uno sguardo 
sulla secolarizzazio-
ne e le persistenti “or-
me del sacro”. 

Antonio Gentili
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L’esperienza in cifre (2003-2022) 
 

I. Settimane promosse e condotte da p. Antonio Gentili, Barna-

bita, con la collaborazione dei Bio-naturopati Fabio Giambarini 

e Luciano Mazzoni, insieme a Valeria Veloce e Lucia Bux. 

Periodo 2003-2016. 18 Corsi a Eupilio (CO) dal 2003 al 2009; 

15 Corsi a Campello sul Clitunno (PG) dal 2009 al 2016 e 2 

Corsi all’Oasi di Santa Maria a Erba (CO). 

Numero Corsi 35 di cui 27 Corsi della durata di una settimana 

e 8 Corsi della durata di tre giorni. Fabio Giambarini ha tenuto 

32 Corsi; Luciano Mazzoni 3 Corsi.  

Partecipanti ai Corsi: 595, di cui 378 Donne pari al 64% e 217 

Uomini pari al 36%. L’età media è da considerare nella fascia 

tra 50-53 anni. La media dei partecipanti per Corso è stata di 

17. Il 10% del totale dei digiunanti è rappresentato da circa una 

decina di “ripetenti”. 

 

II. Settimane promosse e condotte da p. Antonio Gentili, Bar-

nabita, e da Luciano Mazzoni Benoni, Bionaturopata, con Lucia 

Bux, presso la “Domus Laetitiae” dei Cappuccini, in Assisi.  
Periodo 2016-2021. 

Numero corsi della durata di 6 gg.: 15 
Partecipanti ai Corsi: 230, di cui Donne 157; Uomini 73. Fasce 

di età, da 30 a 70. Età media 55/60.

L’impatto fisico del digiuno: le risposte del… corpo 
 

Alcuni dati concernenti gli esiti fisici del Digiuno sono stati rac-

colti dalla dott.ssa Simonetta Marucci – presente e partecipe al-

l’iniziativa – con l’esame bioimpedenziometrico, che studia la 

presenza dell’acqua extra e intracellulare, la massa cellulare e 

il rapporto tra massa grassa e massa magra. Compiuto prima 

e immediatamente dopo una settimana di digiuno integrale (sup-

portato esclusivamente con acqua e tisane), l’esame ha offerto 

dei dati oltremodo significativi circa l’autolisi che si verifica 

durante il digiuno. Dopo una settimana di digiuno integrale av-

viene un abbassamento, in funzione anti-diabetica, della glice-
mia. Analogamente si riduce il colesterolo globale, soprattutto 

quello cattivo. In assenza di glucosio (cui di norma provvede 

l’assunzione di carboidrati), si producono i cosiddetti corpi che-
tonici apportatori di energia. Alla stessa stregua, durante il di-

giuno i mitocondri (elementi all’interno della cellula deputati 

alla trasformazione degli alimenti in energia) esplicano la loro 

azione su ciò che è avariato, utilizzando come fonti di energia 

le cellule malate, i virus e i batteri e compiendo pertanto un’azio-

ne di pulizia dell’organismo. Il Calo ponderale (3 kg in media) 

dipende dalla costituzione delle singole persone. Limitate le 

Oscillazioni pressorie (generalmente lieve innalzamento i primi 

giorni, poi stabilizzazione), mentre la riduzione del Giro vita è 

di 3 cm in media.

Anagrafe dei partecipanti 
 

Provenienza (dati indicativi delle Settimane più re-
centi): Lombardia 68; Triveneto 34; Lazio 31; Emilia 

Romagna 23; Umbria 16; Liguria 12; Toscana 12; 

Marche 11; Piemonte 11; Venezia Giulia 10; Campa-

nia 7; Puglia 6; Abruzzi 3; Lucania 2; Molise 1; Ger-

mania 1; Svizzera 6.  
 

Professione (dati indicativi, riguardanti uomini e don-

ne): agenti elettorali; agricoltori; albergatori; ammi-

nistratori; architetti; arredatrici; assistenti sociali; av-

vocati; bancari; biologi; camerieri; cantanti; carabi-

nieri; casalinghe; commercialisti; commercianti; con-

sulenti; dipendenti; dirigenti; disoccupati; docenti uni-

versitari; educatori; facchini; farmacisti; funzionari 

pubblici; giornalisti; impiegati; imprenditori; infer-

mieri; informatori medici; ingegneri; insegnanti sco-

lastici; insegnanti yoga; interpreti; istruttori; liberi pro-

fessionisti; magazzinieri; magistrati; medici; militari; 

operai; operatori edili; operatori shiatsu; operatori so-

cio-sanitari, operatori umanitari; osservatori elettorali; 

osteopati; parrucchieri; pensionati; psicanalisti; psi-

cologi; psicoterapeuti; religiose; religiosi; ricercatrici; 

sacerdoti; sportellisti; tecnici TV; terapeuti…

“Quaresime” di san Francesco d’Assisi 
 
«Nient’altro possedeva, il Povero di Cristo, se non due 

spiccioli, da poter elargire con liberale carità: il corpo 

e l’anima… e li offriva continuamente a Dio» (FF 

1167), soprattutto nei prolungati digiuni.  

* Dall’Epifania, in onore della vita nascosta di Gesù 

(era detta “La Bella”); 

* la Quaresima vera e propria; 

* dalla solennità dei santi Pietro e Paolo, in onore della 

Madonna (dal 29 giugno al 15 agosto); 

* di san Michele Arcangelo (dopo l’Assunzione: 16 

agosto-29 settembre); 

* di Avvento o di san Martino (dall’11 novembre al-

l’Immacolata, 8 dicembre).

SETTIMANE DI DIGIUNO e MEDITAZIONE - 2022 

Assisi - Domus Laetitiae pp. Cappuccini 

V.le Giovanni XXIII, 1 

Mail: esercizi spirituali@dla-assisi.it; tel.: 075 812 792 

Da domenica pomeriggio a venerdì primo pomeriggio:  

3-8 APRILE - 10-15 LUGLIO - 11-16 SETTEMBRE 

20-25 NOVEMBRE 
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L ’8    dicembre 2021 si chiude 
 va l’anno speciale dedica-

to a San Giuseppe aperto dal Santo 
Padre l’8 dicembre 2020. Questi 365 
giorni volevano offrire ad ogni fedele 
la possibilità di “rafforzare quotidia-
namente la propria vita di fede nel 
pieno compimento della volontà di 
Dio”, proprio sull’esempio di San 
Giuseppe, e “di impegnarsi, con pre-
ghiere e buone opere” per ottenere 
con il suo aiuto, “conforto e sollievo 
dalle gravi tribolazioni umane e so-
ciali che oggi attanagliano il mondo 
contemporaneo” (https://www.chie-
sacattolica.it/con-cuore-di-padre). 

Alla figura del santo falegname di 
Nazaret il Padre Barnabita Vito Gian-
nuzzi, parroco della nostra parrocchia 
di Campello sul Clitunno, ha voluto 
dedicare l’icona “Il Custode del Signo-
re”, frutto del suo talento artistico. 

La passione per l’arte iconografica 
di Padre Vito è nata da un’esperienza 
da lui fatta nella parrocchia 
Maristella di Conversano, 
nell’estate 2006, dove si 
trovava come postulante in 
attesa di iniziare l’anno di 
noviziato. 

Padre Mimmo Fiorenti-
no, allora parroco barnabi-
ta a Conversano, aveva da-
to vita ad un “esperimento” 
apostolico: ospitare in par-
rocchia una ventina di gio-
vani per un laboratorio ico-
nografico sotto la guida 
dell’iconografo Enrico Mo-
risco. 

L’obiettivo era quello di 
dare a dei giovani l’occa-
sione di vivere un’esperien-
za scandita da preghiera - 
lavoro – comunione, fina-
lizzata alla realizzazione di 
un’opera che avrebbe im-

preziosito, ar-
tisticamente e 
spiritualmen-
te, l’abside 

dell’aula liturgica. Fu in quell’occasio-
ne che nel postulante Vito nacque la 
passione per l’arte iconografica, una 
passione che da allora Vito ha conti-
nuato a coltivare lungo tutti gli anni di 
formazione alla vita religiosa e sacer-
dotale e che coltiva tuttora. 

La scrittura dell’icona “Il Custode 
del Signore”, iniziata a maggio 2021 
e ultimata a novembre, è stata realiz-
zata in parte a Conversano, dove Pa-
dre Vito ha potuto contare sull’aiuto 
di alcuni collaboratori/iconografi; e in 
parte a Campello, dove l’opera è stata 
ultimata ed esposta ai fedeli. 

Un libretto, scritto anch’esso da Pa-
dre Vito, illustra e spiega l’icona con 
pertinenti riflessioni dopo una prefa-
zione ad opera di Monsignor Renato 
Boccardo, arcivescovo di Spoleto-
Norcia. 

Nell’introduzione dal titolo “La pa-
ternità silenziosa” Padre Vito nota che 
San Giuseppe, pur non dicendo una 
parola, indica in maniera chiara ed 

inequivocabile cosa vuol dire essere 
padri secondo il cuore di Dio. «Padre 
è colui che custodisce, che nutre e di-
fende coloro che gli sono affidati; pa-
dre è colui che ti dà un nome, cioè 
che ti dice chi sei. Giuseppe nella sua 
vita terrena ha fatto questo: ha accol-
to, ha difeso, ha nutrito la Sua sposa 
e la Creatura affidatagli; gli ha dato un 
nome facendola discendente della 
casa di Davide; gli ha insegnato a vi-
vere e, soprattutto, gli ha trasmesso la 
fede insegnandogli ad amare Dio e il 
prossimo come se stessi. Giuseppe 
non parla verbalmente ma parla con-
cretamente: la sua parola è nel suo 
agire, è nel suo vivere». È proprio 
questa “paternità silenziosa” che vie-
ne messa graficamente al centro del-
l’icona. Disposti attorno a questo cen-
tro vi sono poi otto riquadri che vanno 
visti dall’alto in basso, dalla destra al-
la sinistra dell’immagine centrale: 

 
1. Le nozze di Giuseppe e Maria se-

condo il racconto del Protovange-
lo di Giacomo. «Diventare sposi 
significa innanzitutto accogliere 
una Volontà che ci trascende: ac-

cogliere la propria sposa si-
gnifica avere qualcuno di 
cui prendersi cura perché, 
semplicemente, ci è affida-
ta. È la prima chiave di let-
tura nel nostro percorso: 
Giuseppe accoglie la sua 
sposa nella consapevolez-
za fiduciosa che è l’Altissi-
mo che gliela affida e che 
guida la storia». 
2. L’angelo. «Giuseppe 
suo sposo, che era giusto e 
non voleva ripudiarla, de-
cise di licenziarla in segre-
to. Mentre però stava pen-
sando a queste cose, ecco 
che gli apparve in sogno un 
angelo del Signore e gli dis-
se: “Giuseppe, figlio di Da-
vide, non temere di pren-
dere con te Maria, tua spo-
sa […]”» (Mt 1,19-21). 

SAN GIUSEPPE

“Il Custode del Signore”

CONTRIBUTI
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3. L’obbedienza. «Destatosi dal son-
no, Giuseppe fece come gli aveva 
ordinato l’angelo del Signore e 
prese con sé la sua sposa […]» (Mt 
1,24)”. 

4. La nascita. «Gesù nacque a Be-
tlemme di Giudea, al tempo del re 
Erode. Alcuni Magi giunsero da 
oriente a Gerusalemme e doman-
davano: “Dov’è il re dei Giudei 
che è nato? Abbiamo visto sorgere 
la sua stella, e siamo venuti per 
adorarlo”. […] Entrati nella casa, 
videro il bambino con Maria sua 
madre, e prostratisi lo adorarono. 
Poi aprirono i loro scrigni e gli of-
frirono in dono oro, incenso e mir-
ra» (Mt 2,1-2.11). 

5. L’affidamento. «Quando venne il 
tempo della loro purificazione se-
condo la Legge di Mosè, portaro-
no il bambino a Gerusalemme per 
offrirlo al Signore, come è scritto 
nella Legge del Signore: ogni ma-
schio primogenito sarà sacro al Si-
gnore; e per offrire in sacrificio 
una coppia di tortore o di giovani 
colombi, come prescrive la Legge 
del Signore» (Lc 2,22-24).  
«I giovani genitori, dopo aver spe-
rimentato la provvidenza celeste 
passando per la via stretta della 
sottomissione alle leggi umane, 
adesso adempiono un dovere se-
condo la legge divina: presentare 
e offrire il primogenito al Signore» 
(p. 11 del libretto).  

6. L’angelo. «[…] un angelo del Si-
gnore apparve in sogno a Giusep-
pe e gli disse: “Alzati, prendi con 
te il bambino e sua madre e fuggi 
in Egitto, e resta là finché non ti av-
vertirò, perché Erode sta cercando 
il bambino per ucciderlo”» (Mt 
2,13). «Compiuto tutto ciò che 
c’era da compiere, adesso inizia 
una nuova fase nella vita della 
Santa Famiglia. […] Adesso, però, 
c’è da custodire e crescere il bam-
bino» (p. 13) 

7. La custodia. «“Giuseppe, destato-
si, prese con sé il bambino e sua 

madre nella notte e 
fuggì in Egitto, dove 
rimase fino alla mor-
te di Erode […]. Mor-
to Erode, un angelo 
del Signore apparve 
in sogno a Giuseppe 
in Egitto e gli disse: 
“Alzati, prendi con te 
il bambino e sua ma-
dre e va’ nel paese 
d’Israele; perché so-
no morti coloro che 
insidiavano la vita 
del bambino”. Egli, 
alzatosi, prese con sé 
il bambino e sua ma-
dre, ed entrò nel 
paese d’Israele» (Mt 
2,14-15.19-21). 
«Sono gli anni della custodia, gli 
anni più importanti per ogni figlio 
d’uomo. Tanti asseriscono che la 
personalità di ogni uomo dipende 
da ciò che nel grembo materno e 
nei primi tre/cinque anni di vita 
avrà visto e sentito. […] Soddisfare 
le necessità materiali è importan-
te, ma certamente non è la cosa 
più importante che possiamo fare 
per i nostri figli. 
Spesso non ci accorgiamo che lo-
ro ci guardano, ci ascoltano e la 
loro personalità dipenderà da ciò 
che vedranno e ascolteranno da 
noi. È questo il punto più delicato: 
nel custodire la mia famiglia, dove 
avrò volto lo sguardo? Nelle mie 
scelte, quanto mi sarò messo in 
ascolto? Nella mia casa e nel mio 
lavoro, quanto avrò fatto presente 
l’Altissimo?» (pp. 14-15). 

8. La sapienza. «I suoi genitori si re-
cavano tutti gli anni a Gerusalem-
me per la festa di Pasqua. Quando 
egli ebbe dodici anni, vi salirono 
di nuovo secondo l’usanza; ma 
trascorsi i giorni della festa, mentre 
riprendevano la via del ritorno, il 
fanciullo Gesù rimase a Gerusa-
lemme […]. Dopo tre giorni lo tro-
varono nel tempio, seduto in mez-

zo ai dottori, mentre li 
ascoltava e li interroga-
va. E tutti quelli che 
l’udivano erano pieni di 
stupore per la sua intel-
ligenza e le sue risposte. 
[…] Gesù cresceva in 
sapienza, età e grazia 
davanti a Dio e agli uo-
mini». (Lc 2,41-43.46-
47.52). 

«L’evangelista sottoli-
nea come il ragazzo 
cresceva in età, sapien-
za e grazia. Crescere in 
età è ciò che accade per 
natura ad ogni essere 
umano così come ad 
ogni creatura, mentre la 
grazia è un puro dono 

divino che esula da ogni capacità 
umana e da ogni legge naturale. Tra 
questi due elementi, però, ve ne è un 
terzo: cresceva in sapienza. Non è 
una osservazione banale: la sapienza 
è una peculiarità divina che nella vita 
può essere trasmessa e insegnata e al-
la quale l’uomo può partecipare» (pp. 
16-17). 

Nella conclusione del libretto P. Vi-
to scrive: «Con la sua vita, con le sue 
scelte, con il suo lavoro, con la sua fe-
de l’umile falegname è stato il nutrizio 
dell’Emmanuele, facendolo diventare 
uomo agli occhi del mondo. Non ba-
sta generare un bambino per diventa-
re padri […] L’uomo di oggi ha biso-
gno di riscoprire l’importanza e la bel-
lezza della paternità. C’è bisogno di 
padri che danno un’identità, che pon-
gono dei recinti di protezione, che di-
cano ai figli che sono amati e preziosi; 
padri, insomma, non si nasce ma lo 
si può diventare» (p. 18). 

P. Vito dedica la sua opera «all’uomo 
di oggi, bisognoso, nel suo smarrimen-
to, di riscoprire l’altezza, la bellezza e 
la dignità della sua vocazione alla pa-
ternità, carnale e/o spirituale, secondo 
il cuore del Padre Celeste» (p. 20). 

 
Vito Giannuzzi

“Il Custode del Signore” 
(Dettaglio)

SAN GIUSEPPE
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ITALIA 
 

RASSEGNA STAMPA 
AFGHANISTAN 

 
Il ritiro delle forze armate america-

ne e degli altri paesi della NATO 
dall’Afghanistan e la conseguente 
presa del potere da parte dei Talebani 
hanno avuto una notevole risonanza 
sui mezzi di comunicazione. Per 
molti giorni, specialmente nel mese 
di agosto, questa è stata la notizia di 
copertina nella maggior parte dei me-
dia. Una certa attenzione è stata de-
dicata anche al ritorno in Italia del-
l’unico sacerdote cattolico in Afgha-
nistan, padre Giovanni Scalese, avve-
nuto il 25 agosto 2021, insieme alle 
Missionarie della Carità, con i loro 
bambini, e a una Suora del Centro 
“Pro Bambini di Kabul”. Il 26 agosto 
se ne sono occupati le agenzie Ansa 
e Asia News e i quotidiani la Repub-
blica, il Corriere di Bologna e il Faro 

di Roma; il 27 agosto, l’agenzia Aci-
stampa e i quotidiani Avvenire e il 
Resto del Carlino. 

Nei giorni successivi padre Scalese 
ha rilasciato diverse interviste: alle 
agenzie SIR (26 agosto) e CNA (29 

novembre)/Acistampa (1° 
dicembre); ai periodici Alfa 
& Omega (9 settembre), Leo 
Magazine (11 settembre), 
La Voce Alessandrina (16 
settembre), El Confidencial 
(17 settembre); al quotidia-
no L’Osservatore Romano 
(12 ottobre); alle stazioni 
radiofoniche Radio Vatica-
na (26 agosto), Radio María 
España (2 settembre), COPE 
(3 settembre); ai programmi 
televisivi TV Canção Nova 
(31 agosto), “Siamo noi” 
(TV2000, 21 settembre), “O 
anche no” (Raidue, 24 set-
tembre), “A sua immagine” 
(Raiuno, 26 settembre). 

Padre Scalese ha inoltre partecipa-
to, in collegamento video, a numero-
si incontri, convegni, conferenze, 
webinar: AC Fidenza (26 settembre), 
webinar della Pontificia Unione Mis-
sionaria (12 ottobre), Alleanza Catto-
lica (18 ottobre), Gruppo missionario 
della Parrocchia di Sant’Abbondio di 
Cremona (21 ottobre), Convegno Fi-
des Vita di San Benedetto del Tronto 
(28 ottobre), Rotary Club di Imola (27 
novembre), presentazione dei volumi 
“Ottanta anni in Afghanistan” a Eupi-
lio (28 novembre), giornata di studio 
sulle migrazioni (Pontificia Università 
Urbaniana, 30 novembre), AC Reggio 
Emilia (25 gennaio 2022). 

Ha infine partecipato, di persona, 
alla Veglia di preghiera organizzata 
dalla Diocesi di Roma nella Parroc-
chia dei Santi Fabiano e Venanzio il 
15 settembre e, insieme alle Suore, 
all’Udienza papale di mercoledì 17 
novembre (di cui si è parlato nel pre-
cedente numero dell’Eco). 

Dal mondo Barnabitico

Padre Scalese a Kabul

Analia Ramos con i Padri Moretti e Scalese
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Anche padre Giuseppe Moretti, in 
questo periodo, è stato presente ad 
alcuni eventi sull’Afghanistan. Ha in-
fatti partecipato alla conferenza Af-
ghanistan crocevia dell’Asia, organiz-
zata dal Lions Club di Bologna il 14 
dicembre 2021, e alla presentazione 
del libro Fuga da Kabul del Gen. 
Giorgio Battisti, che si è tenuta nella 
sede dell’Ambasciata della Repubbli-
ca Islamica dell’Afghanistan a Roma 
il 2 febbraio 2022.  

Di tutti i suddetti interventi si può 
facilmente trovare traccia nella rete. 

Il giorno 21 gennaio 2022 è stata 
ospite dei padri Moretti e Scalese la 
signora Analia Ramos proveniente 
da Kabul e di passaggio in Italia in 
attesa di ritornare in Afghanistan. La 
signora Ramos, argentina di origine, 
è impegnata in Afghanistan con la 
missione delle Nazioni Unite UNA-
MA (United Nations Assistance Mis-
sion Afghanistan). La signora Ramos 
ha conosciuto entrambi i padri a Ka-
bul e ha voluto rivederli durante il 
suo passaggio a Roma. Ha voluto 
anche vedere le suore Missionarie 
della Carità di Madre Teresa che 
hanno prestato servizio a Kabul e i 
bambini afghani portati in Italia al 
tempo della forzata evacuazione di 
cui le suore si prendono amorevole 
cura nella loro casa a Tor Bella Mo-
naca, Roma. 

NEL SEGNO DI DANTE 
IERI, OGGI, DOMANI 

 
Nell’ambito del 1° Festival 

Dantesco del Lazio – finan-
ziato dalla Regione Lazio e 
organizzato dall’associazio-
ne culturale Xenia in colla-
borazione con il Centro Stu-
di Storci PP. Barnabiti – do-
menica 19 dicembre è stato 
presentato, presso la Sala Er-
ba, il libro Dante ‘700. Ap-
procci interdisciplinari al-
l’opera dantesca, edito nel 
2021 da Aras Edizioni.  

Tra gli innumerevoli vo-
lumi usciti quest’anno per 

il centenario Dantesco, è sicuramen-
te quello che il Centro Studi Storici 
PP. Barnabiti – assieme al Festival 
Dantesco – sente più vicino.  

Diverse le motivazioni, ciò che af-
fascina è soprattutto il suo affrontare 
in modo trasversale e da punti di vista 
molto differenti l’opera dantesca, evi-
denziandone la capacità di essere at-

traversata da linguaggi multidiscipli-
nari contemporanei.  

La posizione del libro è quindi con-
tigua alla missione del Festival Dan-
tesco, inerente proprio la straordina-
ria performatività della Commedia e 
delle altre opere del Poeta.  

La curatrice Maria Panetta, peraltro, 
dedica il suo saggio - quello conclu-
sivo - a Versus Dante, l’opera più rap-
presentativa proprio del Festival Dan-
tesco, già presentata negli Istituti ita-
liani di cultura di Belgrado, Budapest, 
Barcellona e Madrid e in diverse 
piazze italiane.  

Tutto il volume, scorrendo l’indice, 
presenta spunti utili per proseguire 
nell’anno successivo al centenario - 
dopo la saturazione bella che il 2021 
ha offerto - il discorso sulla capacità 
dell’opera dantesca di produrre anco-
ra oggi esplorazioni, temi, linguaggi, 
contaminazioni vive e attuali.  

Con tutta probabilità infatti nel 
2022, il Festival Dantesco proporrà 
uno sguardo su Dante che muove dal 
contemporaneo, dal futuro. 

Aras Edizioni è stata sponsor sia del 
1° Festival universitario, sia del 4° Fe-
stival toscano, tutte iniziative che 
hanno visto il Centro Studi Storici ac-
canto all’Associazione Xenia come 
Ente collaboratore. 

Il Centro Studi Storici ha voluto così 

non solo tener presente la lettera Apo-
stolica Candor Lucis Aeternae del 25 
marzo 2021 di Papa Francesco, ma 
proprio accogliere profondamente e 
tradurre in attività culturali le conside-
razioni espresse dal Santo Padre in 
occasione dell’apertura dell’Anno 

Analia Ramos, Padre Scalese 
e le Suore Missionarie della Carità

da sinistra alcuni degli autori del libro: Gianfranco Terziani, 
Salvatore Presti, Sebastiano Triulzi, Marco Pacioni, Sandro de Nobile. 

Al centro la curatrice del volume, Maria Panetta.



Dantesco, su come  l’opera di Dante 
possa anche oggi arricchire la mente 
e il cuore, soprattutto dei giovani, che 
accostandosi alla sua poesia «in una 
maniera per loro accessibile, riscon-
trano, da una parte, inevitabilmente, 
tutta la lontananza dell’autore e del 
suo mondo; e tuttavia, dall’altra, av-
vertono una sorprendente risonanza». 

La manifestazione del 1° Festival 
Dantesco del Lazio, dal 3 al 28 di-
cembre 2021 - dall’inaugurazione al-
la festa conclusiva presso il Comples-
so di San Carlo ai Catinari, nel cuore 
della Capitale – ha disseminato ini-
ziative dantesche in tutta la Regione, 
con due giornate per ogni provincia: 
Viterbo e Oriolo (per Viterbo), Ama-
trice e Poggio Moiano (per Rieti), 
Anagni e Piglio (per Frosinone), Sa-
baudia e Fondi (per Latina). 

Emanazione del Festival Dantesco 
- dal 2010 dodici edizioni nazionali 
e quattro edizioni regionali toscane, 
con il Patrocinio della Società Dante 
Alighieri e (nel 2021) con il sostegno del Comitato Nazionale Dante 2021 

- il 1° Festival Dantesco del Lazio ha 
proposto spettacoli, presentazioni di 
libri presso il Centro Studi Storici PP. 
Barnabiti, momenti dedicati alla for-
mazione, performance di magia, pro-
poste di giochi non solo per i più pic-
coli e degustazioni per tutti. 

Trasversali i luoghi - Roma e insieme 
le sue periferie, ma soprattutto diversi 
piccoli Comuni del Lazio - e trasver-
sale il taglio: dal mondo delle biblio-
teche a un’antologia video “di strada” 
della Commedia; dall’esposizione di 
rari volumi antichi alla “leggerez-
za” di un illusionista di fama inter-
nazionale come Andrea Sestieri si-
no a un format originale del Festi-
val: il Piccolo Museo Dantesco, 
una galleria di reperti immaginari a 
grandezza di cuore di bambino e 
di sogno fantastico d’adulto. 

 
Donatella Bellardini 

Bibliotecaria e Archivista  
Centro Studi Storici PP. Barnabiti 

PADRE DOMENICO FIORENTINO 
RICORDATO A CONVERSANO 

 
La sera del 16 dicembre 2021, pres-

so la parrocchia Maristella di Conver-
sano, si è tenuta una serata in ricordo 
di p. Domenico Fiorentino. 

L’occasione è scaturita dalla pre-
sentazione di una raccolta di testimo-
nianze sulla vita e sull’apostolato di 
p. Mimmo. 

Presenti il Molto Rev. P. Paolo Rip-
pa, Superiore provinciale della Pro-
vincia Italiana, insieme a diversi pa-
dri delle comunità barnabitiche pu-
gliesi. 

In un clima di commozione e di 
gratitudine e con la partecipazione di 
tanti amici e fedeli, il Vescovo di 
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Dante 700. Approcci interdisciplinari 
all'opera dantesca, a cura 

di Maria Panetta. Fano: Aras, 2021 Vescovo, religiosi barnabiti e clero diocesano

1° Festival Dantesco del Lazio 
finanziato dalla Regione Lazio 
e organizzato dall’associazione 

culturale Xenia in collaborazione con 
il Centro Studi Storici PP. Barnabiti 

dal 3 al 28 dicembre 2021 - Roma, 
Frosinone, Latina, Rieti e Viterbo
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Conversano, Mons. Giuseppe Favale, 
nel suo saluto ha rivolto un sentito 
ringraziamento e riconoscimento per 
l’opera svolta dai padri barnabiti ne-
gli anni conversanesi, non lesinando 
apprezzamenti per la qualità, la pro-
fondità e la lungimiranza dell’opera 
apostolica svolta da p. Mimmo e con 
lui da tutti i padri che negli anni han-
no esercitato il loro servizio ministe-
riale nella parrocchia Maristella, ini-
ziando da p. Salvatore Sinisgallo fino 
all’ultimo parroco barnabita, p. Cosi-
mo Vasti. 

La serata ha certamente dato testi-
monianza della solidità dell’aposto-
lato esercitato dai padri Barnabiti nel-
la parrocchia Maristella nei pochi ma 
intensi anni del loro ministero. 

P. Vito Giannuzzi 
 

SANTA MARIA DI CARAVAGGIO 
A NAPOLI 

 
In occasione del Bicentenario della 

presenza dei Padri Barnabiti nella 
Chiesa di Santa Maria di Caravaggio 
a Napoli (1821-2021) e del 70° Anni-
versario della Canonizzazione di san 
Francesco Saverio Maria Bianchi 
(1951-2021), numerose sono state le 
iniziative organizzate dal Superiore 
della Comunità P. Carlo Giove. Pro-
prio al Caravaggio si è svolto, infatti, 
il Triduo di preparazione dal 27 al 29 
gennaio 2022, la cui concelebrazione 
serale è stata presieduta rispettiva-
mente da Don Giuseppe Carmelo, 

Parroco di Santa Lucia a mare, 
P. Paolo Rippa, Superiore Pro-
vinciale della Provincia Italia-
na dei Barnabiti, P. Francisco 
Chagas Santos da Silva, Supe-
riore Generale dell’Ordine dei 
Barnabiti. Sabato 29 gennaio 
alle ore 16.00 si è inoltre tenu-
ta la conferenza di P. Filippo 
Lovison, Assistente Generale, 
sulla presenza dei Barnabiti 
nella Rettoria di Caravaggio 
dalle origini ad oggi, e la do-
menica successiva si è svolta la 

concelebrazione solenne presieduta 
da S.E. Rev.ma Monsignor Lucio Lem-

mo, Vescovo Ausiliare Emerito del-
l’Arcidiocesi di Napoli. Grande l’af-
fluenza dei fedeli e anche degli alunni 
del vecchio e nuovo Istituto Bianchi. 

 
FRA ROUTINE E CRESCITA 

 
Quando mi hanno richiesto una 

nota sulla nostra comunità dello stu-
dentato internazionale di Roma, mi 
sono venute in mente alcune doman-
de: Cosa raccontare della nostra 
esperienza? O meglio, quali sono le 
cose importanti da raccontare? A pri-

ma vista, la vita del seminario è ab-
bastanza di routine e normale entro i 
nostri parametri: la liturgia delle ore, 
la messa, la meditazione comunita-
ria, i pasti comunitari, la ricreazione 
comunitaria, le ore di studio e le ore 
di riposo. So che esporre la nostra di-
visione del tempo in modo semplice 
è praticamente banalizzare la nostra 
giornata, ma mi sbaglio? Ebbene, in 
parte sì e in parte no. Come de-stan-
dardizzare questo rapido riassunto 
della vita di un seminarista? Entrando 
nella routine, nelle faccende quoti-
diane, nel pane quotidiano. 

Il mio formatore del postulantato 
non si stancava mai di ripetere un 
detto, che sulle sue labbra era quasi 
un mantra: «Per i religiosi il tempo in 
comunità, in qualsiasi attività, non è 
mai tempo perso»; e aggiungeva an-
che: «La quantità di preghiera che 
facciamo non è mai abbastanza». Da 
questo punto di vista potremmo dire 
che la routine e la banalità, sopra de-
scritte, assumono un altro carattere; 
la routine diventa il motore della no-
stra formazione e la formazione del 
motore che dovrebbe guidare la no-
stra attività oggi e in futuro come re-
ligiosi di voti solenni. Ma attenzione! 
È mediocrità accontentarsi della 
quantità senza badare alla qualità: se 
l’acqua che viene data a una pianta 
è sufficiente ma non è buona, quella 
pianta avrà poco nutrimento. 

da sinistra P. Lovison, 
il Superiore Generale, 

P. Giove e P. Rippa

Studentato internazionale romano



La pandemia di Covid-19 ha colpi-
to il mondo intero e la nostra comu-
nità non fa eccezione. Le classi del-
l’università e la pastorale (sia minore 
che maggiore) sono le prime a risen-
tire di questo isolamento preventivo 
e necessario. Molte volte questo gio-
co di oscillare tra virtuale e faccia a 
faccia significa che dobbiamo affron-
tare le varie sfide con ingegno e crea-
tività: quando il WiFi non raggiunge 
i dispositivi dobbiamo cercare un se-
gnale in tutta la casa per assistere alla 
classe online, dobbiamo usare la ma-
scherina e l’alcol anche per il mini-
mo contatto; dobbiamo pensare (e ri-
pensare) a come animare le attività 

pastorali online o con il minor con-
tatto possibile, ecc. 

Non abbiamo trascurato le norme 
sanitarie. Nel rispetto delle misure sa-
nitarie preventive, l’intera comunità 
è stata vaccinata contro il Covid-19 
attraverso la campagna di vaccina-
zione della Croce Rossa. Ringrazia-
mo Dio di non essere stati vittime di 
contagi o malattie importanti in que-
sto periodo difficile! 

Senza dubbio, la nostra vita di se-

minaristi incontra spesso un grado di 
difficoltà, maggiore o minore, ma 
contiamo sempre sulla nostra comu-
nità formatrice per assisterci in questi 
momenti. Sebbene sappiamo che i 
formatori sono uomini fallibili, come 
tutti gli uomini, tuttavia dobbiamo 
sempre apprezzare la loro attività di-
sinteressata nei nostri confronti. Non 
solo coprono ogni bisogno fisico che 
abbiamo con la loro attività, ma sono 
anche un fattore importante nei nostri 
bisogni psichici e spirituali. Li ringra-
ziamo per il loro lavoro! 

Essere seminaristi non è un compi-
to facile, ma chi l’ha detto che è faci-
le? Il Signore ci chiama continua-

mente all’avventura (Mt 8,19-22) ma 
non ha mai assicurato che il cammi-
no da lui tracciato sarebbe stato faci-
le. Inoltre, se abbiamo meditato co-
scientemente la Parola, sappiamo che 
la sua via era della croce e che la via 
che ci propone è la croce. Con la no-
stra testimonianza invitiamo tutti i 
giovani che decidono di prendere la 
loro croce, a seguire con coraggio e 
gioia il Maestro, «venite e vedete» 
(Gv 1,39a). 

Lettorato 
Il giorno 11 di ottobre, i professi 

semplici Don Luca Spreafico e Don 
Santiago Ibaldi hanno ricevuto, dalle 
mani del Superiore Generale, P. Fran-

cisco Chagas Santos Da Silva, il mi-
nistero del lettorato durante la cele-
brazione della messa in memoria di 
S. Alessandro Sauli. 

Visite 
Di tanto in tanto, la comunità del 

seminario internazionale di Roma ri-
ceve la visita di diversi ospiti. Ogni 
volta che un barnabita missionario 
oppure un barnabita stimato da tutti 
per la sua conoscenza del nostro or-
dine è fra noi, il p. Maestro approfitta 
della loro presenza per invitarli a 
condividere con noi formandi le loro 
esperienze. Ecco qui un breve cenno 
ai visitatori che abbiamo ospitato e 
che hanno nutrito la nostra formazio-
ne nella seconda metà dell’anno 
2021. 
● Il 16 di settembre, Mons. Giovanni 
Peragine ci ha parlato dell’Albania, 
paese dove lui è amministratore apo-
stolico nella zona meridionale. Se-
condo Mons. Peragine, la sfida della 
chiesa albanese sta nell’evangelizza-
zione di una cultura devastata dal co-
munismo. L’agire della chiesa in Al-
bania è nettamente missionario. La 
missione cattolica in Albania ha avu-
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to inizio nella decade del ´90, essen-
do, ancora oggi, i cattolici una mino-
ranza. Rimane la speranza della fio-
ritura della religione cattolica nel 
paese ma, per ottenere questo, c’è bi-

sogno di molto impegno missionario. 
Davanti alla povertà ecconomica, so-
ciale e umana che ha lasciato il co-
munismo, secondo Mons. Peragine, 
più che di ogni altra cosa c’è bisogno 
della presenza di missionari (Lo Spi-
rito Santo farà tutto il resto). 
● Il 21 di settembre, P. Roy Tabil, 
in una breve visita alla nostra co-
munità, ci ha parlato della sua 
esperienza di vita come prete in 
Belgio. In mezzo a una società 
sempre più atea, i cattolici, sem-
pre più anziani, mantengono la lo-
ro vocazione di cristiani. La sua 
destinazione in Belgio era stata 
decisa dal Padre Generale, in un 
primo momento, contro il suo de-
siderio, ma dopo aver fatto l’espe-
rienza di vita comunitaria e il la-
voro in terra di missione, non de-
sidera altra cosa che rimanere lì. 
Le sue parole testuali sono: «L’ob-
bedienza mi ha liberato dal mio 
egocentrismo». Anzitutto, ha indi-
cato la preghiera e la vita comuni-
taria come centro dell’attività mis-

sionaria. Senza la pre-
ghiera e una buona 
vita comunitaria (non 
necessariamente per-
fetta), il religioso non 
può crescere, resiste-
re o vivere pienamen-
te in una realtà alta-
mente secolarizzata. 
«Se la vita spirituale è 
forte, oltre alla sfida 
c’è la gioia», sono le 
parole conclusive del P. Roy. 
● Il 28 di settembre, P. Antonio Gen-
tili, ha parlato del lavoro che sta fa-
cendo con P. Giovanni Scalese sulla 
versione critica degli scritti del Santo 
Fondatore. Prima di fare questa espo-
sizione ha indicato gli scritti che de-
vono essere la base di ogni formando 
religioso barnabita. Su questo lavoro 
ha detto due cose in particolare: la 
struttura del testo finale e una piccola 
riflessione spirituale. La struttura del 
testo comprende cinque parti: il testo 
originale del fondatore (dove viene 
mantenuto integro il suo stile forte, 
sintetico, preciso e appassionato); il 
testo tradotto in italiano corrente; de-
gli excursus per spiegare fatti storici 
o spirituali presenti nel testo; note a 

piè di pagina con funzione di appa-
rato critico; e introduzioni alle varie 
parti del testo.  

La sua riflessione è stata breve e 
puntuale. Lo spirito primigenio di ri-
forma che il Fondatore ha inculcato 
nei primi barnabiti deve (e infatti è, 
oppure dovrebbe) essere lo spirito di 
riforma che anima oggi i barnabiti 
nelle loro attività spirituali e clericali. 
L’uomo si aggiorna ma l’impronta è 
la stessa: rinnovarci per rinovare. 
● Il 1o di ottobre, P. Joseph Tabigue, 
parroco della parrocchia Nostra Si-
gnora del Rosario a San Diego negli 
Stati Uniti, è stato invitato dal P. 
Maestro a parlare della provincia 
barnabitica statunitense. Lui, fra le 
tante cose che ci ha raccontato, in-

sisteva sul fatto che gli Stati Uniti 
sono un paese molto fertile per 
gettare il seme della fede, data la 
sua sete di spiritualità e, allo stes-
so tempo, molto arido a causa 
dello sviluppo del capitalismo. 
Secondo P. Joseph, gli Stati Uniti 
sono come un ragazzo adole-
scente che cerca di continuo la 
propria identità. Il religioso ha so-
prattutto il ruolo di essere uno 
strumento di rottura dell’agire 
egoista, nato dal capitalismo 
estremo. Ha incoraggiato i nostri 
seminaristi a non avere paura da-
vanti alla prova nella sfida della 
missione, affidata dai superiori 
maggiori. Ringraziamo e preghia-
mo Dio per la sua continuità mis-
sionaria e per la sua vita dedita 
alla diffusione del vangelo!
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Monsignor Giovanni Peragine

San Diego USA - Chiesa Nostra Signora del Rosario



ORME AFGHANE. 
ECO DI UNA “SINGOLARE” 

CONFERENZA. 
 

L’Afghanistan ha costruito la nostra 
amicizia, stima, solidarietà. Questo 
Paese affascinate, questo popolo indo-
mito ci ha ammaliato. Ci incontriamo 
in una limpida giornata dell’ottobrata 
romana e il nostro colloquio è incen-
trato, ovviamente, sui recentissimi av-
venimenti afghani che il Generale 
Giorgio Battisti conosce particolar-
mente bene. Prima di salutarci il Ge-
nerale mi prospetta un suo progetto: 
vorrebbe organizzare una “conferen-
za” sull’Afghanistan e confida nella 
mia partecipazione. Molto volentieri, 
rispondo…inshallah!  

Ma chi è il Generale Giorgio Batti-
sti? 

Generale di Corpo d’Armata, ha ri-
coperto diversi incarichi allo Stato 
Maggiore dell’Esercito. Ha partecipato 
alle operazioni in Somalia nel 1993 e 
in Bosnia nel 1997. Nel 2001 è stato 
il primo comandante del contingente 
italiano nella missione ISAF in Afgha-
nistan, dove è ritornato nel 2003 come 
primo comandante del nostro contin-
gente sia per la Missione “Nibbio” sia 
per la Missione ISAF. È tornato per la 
terza volta in Afghanistan nel 2007, 
dove ha operato nell’interno del Co-
mando ISAF. Nel 2011 ha assunto l’in-
carico di Comandante del Corpo d’Ar-
mata di Reazione Rapida della NATO 
in Italia. Dal gennaio 2013 al gennaio 
2014 è stato nuovamente a Kabul co-
me Capo di Stato Maggiore del Co-
mando NATO-ISAF, ufficiale italiano 
più alto in grado nel teatro delle ope-
razioni. Lo incontrai la prima volta nel 
2002 e gli regalai il libro “Afghanistan 
crocevia dell’Asia”. Fu l’incipit della 
nostra conoscenza e della nostra ami-
cizia. Non mancava mai di incontrar-
mi ogni volta che tornava in Afganistan 
anche se fugacemente. Nel 2015, en-
trambi emeriti delle nostre missioni, gli 
ho regato i due corposi volumi “80 in 
Afghanistan” e “I parroci di Kabul dal 
re ai talebani”. So che non si è limitato 
a sfogliarli! 

Dal 2002 al 2014 molti sono stati i 
Generali italiani che ho incontrato in 
Afghanistan, nessuno con un curricu-
lum afghano così intenso e così parte-
cipe alla vita della Missio sui juris.   

Sul progetto conferenza scende il si-
lenzio. Nell’attesa di qualche notizia 
scopro in libreria “Fuga da Kabul” l’ul-
timo libro del Generale, appena edito 
(novembre 2021), lo divoro immedia-
tamente. Ha scritto anche “Storia mili-
tare dell’Afghanistan”. Passano pochi 
giorni e venerdì 25 novembre su What-
sApp mi arriva il manifesto della con-
ferenza…strabuzzo gli occhi!...Bolo-
gna 14 dicembre, ”Afghanistan croce-
via dell’Asia”, la copertina del libro …
e, ancor più sorprendente, “a cura del 
Padre Barnabita Giuseppe Moretti”!!!!!!  
Un progetto ben preparato, come inse-
gna la strategia militare. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il 14 dicembre sono all’hotel Syd-

ney a Bologna. Una splendida sala, un 
pubblico selezionato: militari d’alto 
rango, diplomatici, professionisti e si-
gnore. Chiedo qualche chiarimento al 
Generale e mi riserva la sorpresa: “De-
sideriamo ascoltare la sua personale 
complessa esperienza afghana!”. Sono 
il solo oratore della conferenza, ma ho 
con me copia del libro! 

Inizio con il mio primo arrivo all’ae-
roporto di Kabul nel luglio 1977 e con-
cludo con la definitiva partenza dallo 
stesso aeroporto il 15 gennaio 2015. 
Un lungo percorso con diverse tappe 
ed esagitati climi politici. Dichiaro su-
bito il mio radicato amore per l’Afgha-
nistan e definisco quegli anni i più belli 
del mio sacerdozio. La narrazione 
coinvolge ognuno dei 6 confratelli che 
mi hanno preceduto nel crocevia af-
ghano, splendide personalità, sino al 
mio successore arrivato in Italia il 25 
agosto con le Suore di Madre Teresa e 
14 bambini abbandonati e carichi di 
tante sofferenze. Un ricordo particola-
re riservo alla mia “Scuola di pace” 
inaugurata nel 2005. 

Vedo i presenti attenti e interessati. 
Le domande e i commenti manifesta-
no molta soddisfazione.  Da parte mia 
profonda commozione e intensa gra-
titudine in particolare per il Generale 
Battisti. 

Il giorno dopo parto per il mio loco 
natio, Recanati, invitato dagli alunni 
di una scuola media che desiderano 
essere informati sull’Afghanistan. Du-
rante il viaggio mi sono insistentemen-
te chiesto perché una personalità di 
spicco come il Generale Battisti abbia 
voluto organizzare una conferenza 
per un ambiente specificamente laico 
sull’operatività della Chiesa in Afgha-
nistan, tramite la nostra Congregazio-
ne. Attenzione rarissima o addirittura 
assente nella dovizia di libri, articoli, 
interviste, incontri soprattutto dopo gli 
avvenimenti dell’agosto scorso. E noi 
siamo in quel CROCEVIA dell’Asia dal 
1933, sempre presenti con re, presi-
denti e mullah. 

Non riesco a dare una risposta defi-
nitiva al mio insistente “perché”, è un 
rincorrersi di luminosi sentimenti che 
fluiscono in un immenso GRAZIE, Ge-
nerale! 
Una postilla: nel 2023…saranno 90 
anni! Meminisse juvabit, sarà bene ri-
cordarsene! 
 

p. Giuseppe Moretti 
Superiore Emerito della 

“Missio sui juris” - Afghanistan
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SUCCEDE A MILANO.  
La nostra stupenda chiesa 

di Sant’Alessandro in Zebedia 
ha aderito al percorso culturale 

e spirituale denominato 
“La via della Bellezza”, 

tutto da scoprire e gustare. 
Eccolo illustrato. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il progetto “La via della Bellezza” è 
nato ispirandosi alle parole di Papa 
Francesco contenute nell’esortazione 
apostolica Evangelii Gaudium, nella 
quale afferma che «è bene che ogni 
catechesi presti una speciale attenzio-
ne alla “via della bellezza”. Annuncia-
re Cristo significa mostrare che crede-
re in Lui e seguirlo non è solamente 
una cosa vera e giusta, ma anche bel-
la, capace di colmare la vita di un 
nuovo splendore e di una gioia pro-
fonda, anche in mezzo alle prove. In 
questa prospettiva, tutte le espressioni 
di autentica bellezza possono essere 
riconosciute come un sentiero che 
aiuta ad incontrarsi con il Signore Ge-
sù. […] È auspicabile che ogni Chiesa 
particolare promuova l’uso delle arti 
nella sua opera evangelizzatrice».  
Si è passati così dall’idea astratta di 
utilizzare l’arte come mezzo di divul-
gazione del Vangelo, a un progetto 
concreto, grazie allo sforzo organizza-
tivo e creativo degli uffici di Pastorale 
Giovanile  e di  Pastorale Universita-
ria delle Diocesi della Lombardia; al 
tramite di ODL (Oratori Diocesi Lom-
barde) e al contributo di Regione Lom-
bardia che ha permesso di arrivare alla 
seconda edizione del progetto (2021-
2022), dopo il grande successo della 
prima (2020-2021). 

Il percorso “La via 
della Bellezza” è co-
stituito da due fasi: 
una prima di forma-
zione generale e spe-
cifica (guidate rispet-
tivamente da docenti 
dell’Università Statale 
di Milano, da sacer-
doti esperti, testimo-
nianza di giovani arti-
sti e dall’associazione 
Ad Artem) e una se-
conda di introduzio-
ne alle visite guidate in alcune splen-
dide chiese milanesi a cura dei giova-
ni volontari.  
Di queste introduzioni alle visite gui-
date possono beneficiare tutti i visita-
tori della città e gli abitanti: è prevista, 
infatti, sia la possibilità per gruppi e sin-
goli di prenotare una visita in una data 
concordata insieme (previa disponibi-
lità della chiesa e dei volontari) sia di 
recarsi sul luogo in date prestabilite e 
di trovare i volontari pronti ad accom-
pagnare nella scoperta della chiesa tutti 
i visitatori che lo desiderano senza che 
abbiano prenotato (si chiamano week-
end aperti e di norma si tengono una 
volta al mese). La scelta di adottare 
queste due modalità si spiega da un la-
to con la volontà di accompagnare le 
persone già interessate e i gruppi desi-
derosi di scoprire il loro territorio; 
dall’altro per intercettare tutti quei visi-
tatori di passaggio che si avvicinano 
all’edificio ecclesiastico per curiosità, 
perché fuori piove, perché ci sono pas-
sati davanti tutti i giorni per andare a la-
voro ma non sono mai entrati e ora in-

vece vi accedono per 
la prima volta. En-
trambe le categorie di 
visitatori meritano cu-
re e attenzioni: vale 
sempre la pena di get-
tare un seme e di con-
dividere con altri la 
propria gioia di fronte 
alla bellezza terrena e 
alla Bellezza divina 
ispirate da un luogo di 
culto. In questo modo 
l’arte non viene più 

solo relegata alla sfera edonistica, ma 
diventa mezzo concreto di evangeliz-
zazione e i giovani volontari/e testimo-
ni e messaggeri del Vangelo.  
Alla prima edizione, sono stati molti 
gli studenti universitari, insieme anche 
ad alcuni adulti (circa 150 partecipan-
ti in totale), che hanno intrapreso que-
sto percorso alla scoperta dei tesori 
del loro territorio. Questa iniziativa è 
stata per loro un’occasione di ricevere 
una solida formazione, in grado di ar-
ricchire il loro bagaglio culturale e 
percorso di studio; di crescere nella fe-
de e di condividerla con altri e in ulti-
mo di introduzione al lavoro. 
La seconda edizione del progetto, che 
partirà a breve (15 febbraio 2022), 
quest’anno raddoppia la sua proposta. 
Ci sarà infatti la possibilità di scegliere 
fra due diversi percorsi formativi e poi 
come l’anno precedente, agli interes-
sati sarà affidato il compito di intro-
durre le visite guidate in alcuni edifici 
di culto meneghini. Le chiese che fi-
nora hanno aderito al progetto sono: 
Sant’Alessandro in Zebedia, San Gior-
gio al Palazzo, Santa Maria presso San 
Satiro, San Vincenzo in Prato, Santa 
Maria della Passione, San Pietro in 
Gessate, San Marco e Santa Maria An-
nunciata in Chiesa Rossa.  
Ci auguriamo per il futuro che il loro 
numero aumenti e che il progetto “La 
via della Bellezza” sia in grado di sta-
bilizzarsi e di riunire un nutrito nume-
ro di giovani. 

Katia Castellazzi 
(segreteria Pastorale Giovanile e volontaria 

del progetto La via della bellezza)
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BELGIO 
 

PROVINCIA ISPANO-BELGA, 
PROVINCIA MULTICUTURALE 

 
Dopo la celebrazione del Capitolo 

Provinciale che ha visto la fusione 
delle due antiche Province, Franco-
Belga e Spagnola, i Confratelli della 
nuova Provincia Ispano-Belga vivono 
la fase della reciproca conoscenza. 
Gli incontri intercomunitari, quelli tra 
superiori, e quelli previsti con gli 

economi e i parroci  mirano a favori-
re  la presa di conoscenza degli usi e 
costumi  degli uni e degli altri e a 
mettersi in ascolto dello Spirito San-
to, artefice  della nostra unità nella 
diversità di espressioni. L'unità che 
siamo chiamati  a cercare e a realiz-
zare  non ci deve fare dimenticare le 
differenze. 

La nostra Provincia si caratterizza 
per la sua dimensione multicuturale. 
Infatti i suoi membri provengono da 
7 paesi: Argentina, Belgio, Congo, Fi-
lippine,  India, Italia e Spagna. 

La lingua italiana é la nostra lingua 
comune, ma il linguaggio dell’amore 

é quello che ci permette di 
accoglierci gli uni gli altri e 
di lavorare insieme per il Re-
gno. 

Noi vogliamo essere dispo-
nibili ad accogliere altri con-
fratelli che verranno a colla-
borare e a far aumentare la 
nostra gioia di essere figli e 
insieme fratelli di Sant' Anto-
nia M. Zaccaria. 

Siamo convinti che la ric-
chezza della nostra Provin-

cia non dipende dal suo patrimo-
nio mobiliare e immobiliare, né 
dal numero dei suoi membri, ma 
dipenderà soprattutto dalla nostra 
apertura di spirito e dallo stile di 
accoglienza che sa-
premo riservare a 
tutti quei confratel-
li, che verranno a 
fare comunità con 
noi. 

Con tutti i confra-
telli noi sogniamo un 
«disordine», un ‘buon’ 
disordine, che crei 
aperture nelle Provin-
ce, che porti un contri-
buto all'apertura della 
Congregazione ai con-
fratelli, che devono es-
sere accolti  come figli 
della casa e non come 
dei visitatori. 

Ne è stato un esem-
pio e un promotore il 
Padre Gérard Lale-
man, deceduto il 21 
luglio 2018 già Supe-

riore della Provin-
cia Franco-Belga 
dal 1962 al 1982.  

Certo, sappiamo 
di essere tutti abitati dalla paura, 
la paura dell'altro che viene da 
un'altra cultura, la paura dello 
straniero che viene a scombusso-
lare le nostre abitudini e a appro-
fittare del nostro patrimonio, e 
quindi del rischio di essere spinti 

a cercare di difenderci, raggruppan-
doci secondo le nostre provenienze 
e radici. 

Nella Provincia Ispano-Belga, una 
nuova Pentecoste é sopraggiunta e 

noi siamo contenti di constatare che 
a poco a poco le nostre Province e le 
nostre comunità diventano sempre 
più multiculturali. Ecco ciò che fa la 
vera forza e la vera bellezza  di que-
sta vigna, la nostra Provincia, «pian-
tata con mano potente» dal Signore! 
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Lasciandoci guidare dallo Spirito di 
Dio e fedeli ai nostri statuti e delibe-
re, noi guardiamo l'avvenire con ot-
timismo e insieme andiamo avanti 
con serenità. 

P. Etienne Ntale 
 
 

INDIA 
 

ORFANOTROFIO SEMERIA 
BHAVAN – BANGALORE 

 
Padre Subash Sebastian, Superiore 

della comunità barnabita di Bangalo-
re (India) e responsabile dell’orfano-
trofio Semeria Bhavan, riferisce che a 
causa della pandemia ancora impe-
rante il numero degli orfanelli accolti 
a Semeria Bhavan è ridotto a dieci. 

Sono tutti iscritti alla scuola delle 
suore della carità di Santa Giovanna 
Antida Touret e stanno facendo molto 
bene. L’insegnamento per le classi 
elementari è fatto ancora a distanza 
mentre per le classi medie è in pre-
senza. I Padri non si fidano della si-
curezza del trasporto pubblico e 
quindi si fanno carico di portare a 
scuola e riportare a casa gli alunni 
che frequentano le classi in presenza. 

Un momento di incertezza e pre-
occupazione si è verificato lo scorso 
anno quando sembrava che il gover-
no indiano volesse impedire alle isti-
tuzioni religiose (comprese anche le 
Suore Missionarie della Carità di Ma-
dre Teresa) di ricevere finanziamenti 
esteri. Per fortuna sembra che i pro-
blemi si siano risolti. 

A nome degli orfanelli e dei Padri 

Barnabiti d’India Padre Subash 
vuole ringraziare pubblicamente 
le istituzioni caritative che genero-
samente hanno sostenuto l’attività 
di Semeria Bhavan nell’anno 
2021: l’istituto “Adomis” dell’Uffi-

cio Missionario dell’arcidiocesi di To-
rino; il Centro Missionario dell’arci-
diocesi di Trento; il Gruppo Missio-
nario di Brez (TN); il Gruppo Missio-

nario di Cagnò (TN); le province bar-
nabite di Spagna e Belgio; singoli in-
dividui. 

Gli orfanelli inviano tramite foto il 
loro affettuoso e sincero ringrazia-
mento (THANK YOU) e assicurano il 

ricordo quotidiano nella preghiera di 
grazie per eccellenza, l’Eucaristia. 

 
Gabriele Patil
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P. Vittorio Emanuele M. De Feo 
(1934-2022) 

Nato l’8 marzo 1934 a Trani da An-
drea De Feo (†1953) e da Angela De 
Gennaro (†1964), P. Vittorio Emanuele 
M. De Feo era stato battezzato a Trani 
nella Cattedrale di S. Maria Assunta 
(detta anche di San Nicola Pellegrino) 
il 27 gennaio 1935 e aveva ricevuto la 
cresima il 20 maggio 1956. Quarto di 
cinque figli, ebbe due fratelli, di cui 
uno di nome Michele; e due sorelle: 
Anna Maria e Maria Stella. Aveva fatto 
le scuole elementari (1941-1946) e le 
scuole medie (1947-1950) a Trani; 
aveva poi frequentato l’Istituto Tecnico 
Commerciale prima a Corato e poi a 
Trani nel “Collegio Davanzati” retto 
dai Barnabiti, conseguendo il diploma 
di ragioniere e perito commerciale il 
4 gennaio 1960. Guidato da P. Gio-
vanni Citterio (+1974) e vincendo 
l’opposizione della madre, aveva 
chiesto di entrare tra i Barnabiti, fa-
cendo la prima domanda a Trani il 24 
maggio 1960 e la seconda il 17 giu-
gno successivo. Era stato accettato in 
congregazione dal capitolo della co-
munità del Collegio Davanzati il 20 
luglio dello stesso anno e dalla Con-
sulta della Provincia Napoletana il 5 

agosto 1960. Per il noviziato era stato 
mandato nella comunità di S. Felice a 
Cancello e nella chiesa di S. Giovanni 
Evangelista aveva ricevuto l’abito reli-
gioso il 28 settembre 1960 e aveva fat-
to la prima professione dei voti 
religiosi il 29 settembre 1961, nelle 
mani del superiore generale P. Emile 
M. Schot. Per gli studi della filosofia e 
della teologia era poi stato trasferito a 
Roma nello Studentato Teologico “S. 
Antonio Maria Zaccaria”. Nel corso 
degli studi, il 29 settembre 1964 a S. 
Felice a Cancello aveva fatto la profes-
sione solenne, nelle mani dell’assi-
stente generale P. Giovanni M. 
Bracco. Aveva poi ricevuto la prima 
tonsura da mons. Giovanni Canestri, 
vescovo titolare di Tenedo e ausiliare 
di Roma, nella chiesa di Nostra Signo-
ra del Sacro Cuore di Gesù in Piazza 
Navona il 27 ottobre 1963; mentre il 
1° dicembre 1963 aveva avuto i primi 
due ordini minori (ostiariato e lettora-
to) da mons. Ettore Cunial, arcivesco-
vo titolare di Soteropoli e vice-gerente 
per la città di Roma, nella Basilica 
parrocchiale dei SS. XII Apostoli; e il 
9 febbraio 1964 gli altri due ordini mi-
nori (esorcistato e accolitato) ancora 
da mons. Giovanni Canestri. Era stato 
quindi ordinato suddiacono il 4 luglio 
1965 da mons. Filippo Pocci, vescovo 
titolare di Gerico e ausiliare di Roma, 
nella Basilica parrocchiale dei SS. XII 
Apostoli, mentre aveva ricevuto l’or-
dine sacro del diacono il 31 ottobre 
1965 da mons. Ubaldo Tofano Stella, 
vescovo titolare di Anteopoli e Vicario 
Apostolico in Kwait, nell’Oratorio del 
Collegio Internazionale dei Carmeli-
tani. Infine, era stato ordinato sacer-
dote il 18 dicembre 1965 da mons. 
Eliseo M. Coroli B, vescovo titolare di 
Zama Maggiore e Vescovo Prelato nul-
lius del Guamá, nella chiesa di S. An-
tonio Maria Zaccaria al Gianicolo dei 

Barnabiti. Dopo l’ordinazione sacer-
dotale aveva fatto ritorno a Trani come 
vice-economo della comunità (1966-
1968), poi era stato destinato come 
procuratore ad Altamura (1968-1980) 
e quindi era ritornato definitivamente 
a Trani come factotum, rimanendovi 
fino a quando il Signore lo ha chiama-
to a sé il 13 gennaio 2022. I funerali 
sono stati celebrati nella chiesa della 
Madonna del Carmine a Trani il 14 
gennaio 2022. 

Ricordiamo anche: 

Il 2 agosto 2021 nelle Filippine è tor-
nata alla Casa del Padre la Sig.ra Jes-
sica D. Manayon, di anni 50, madre 
del nostro diacono D. Glenn Mana-
yon della comunità di Bologna; 

Il 25 Settembre 2021 il Signore ha chia-
mato a sé a Cagayan de Oro City nelle 
Filippine il Sig. Percival Luza Tabil, di 
anni 77, padre di P. Roy Abao Tabil.del-
la comunità di Strepy in Belgio. 

Il 14 dicembre del 2021 è tornata alla 
casa del Padre Elykutty Sebastian, 
mamma di P. Subash Sebastian della 
comunità di Bangalore (India). 

Il 19 gennaio 2022 il Signore a chia-
mato a sé il Sig. Sergio Tell di anni 61, 
fratello di P. Aldo M. Tell. 

Il 28 gennaio 2022 il Signore ha chia-
mato a sé in seguito a una grave ma-
lattia la Sig.ra Rosa Montesano di 
anni 83, sorella di P. Giuseppe M. 
Montesano sr e cugina di P. Giuseppe 
M. Montesano jr. 

Il 28 gennaio 2022 il Signore ha chia-
mato a sé all’età di 87 anni suor Ro-
sanna Mazzotta, Angelica di S. Paolo. 

Il 13 febbraio 2022 il Signore a chia-
mato a sé nell’ospedale di Belém la 
Sig.ra Maria Pantoja da Silva, di anni 
82, madre di Sr. Margarida Pantoja, 
Superiora Generale delle Missionarie 
di S. Teresina.

Ci hanno preceduto
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Bianca Montale, Una sciagurata coincidenza. Zio Eugenio 
e altri ricordi, Il Canneto ed., Genova 2021, pp. 131. 
 
Ci è già occorso di documentare il rapporto tra la famiglia 
Montale e i Barnabiti (cf “Eco”, 2/2020, pp. 41-45), rapporto 
sul quale ritroviamo alcuni cenni in una rapida brochure di 
Bianca Montale, giunta alla ragguardevole età quasi centena-
ria, vero custode delle memorie del Poeta, cui la 
lega una «sciagurata coincidenza» (p. 92), quella 
di essere sua nipote. E, aggiungiamo noi, custode 
solerte e affettuosa delle memorie dell’illustre poe-
ta, meglio ancora: della sua eredità. Bianca, non 
meno dello zio, ha vissuto il trapasso dal “moder-
nismo” (citata la frequentazione dei padri Semeria 
e Trinchero) all’avvicendarsi delle stagioni precon-
ciliare e “tridentina”, conciliare e post conciliare. 
E in merito a quest’ultima richiama – e condivide! 
– il giudizio tagliente del poeta: «il progressismo 
religioso può diventare farsa o tragedia».  

Delo zio ricorda il “lungo cammino di ricerca” spirituale, un 
sofferto “itinerarium mentis” non meno che “cordis”, fatto 
risalire alla prima Comunione ricevuta al “Vittorino da Fel-
tre,” dove fece le prime conoscenze barnabitiche. Cammino 
che il Nobel riassume nei versi: «Amo la terra, amo / Chi me 
l’ha data / Chi se la riprende». Sono, quelle di Bianca, delle 
pagine ricche di ricordi non meno che di suggestioni e… di 

nostalgie; pagine che ci illuminano su una sta-
gione ormai alle nostre spalle e dalla quale vor-
remmo ereditare l’insonne ricerca del Vero e del 
Bene. Soprattutto di quel “bene” altrimenti detto 
carità, in cui Montale ravvisa la vera cifra del Cri-
stianesimo. Nel reportage di giornalista al seguito 
di Paolo VI pellegrino in Terrasanta, scriveva: «La 
carità, in sostituzione dell’antica pietas … fu la 
rivoluzione cristiana, da duemila anni la sola ri-
voluzione che, anche incompiuta come è, dica 
ancora qualcosa al cuore dell’uomo». 

A.G.

Schedario Barnabitico

 
Ci è già occorso di segnalare la pubblicazione di Gaetano Liguori, Confesso che ho suonato, del 2014 
(“Eco”, 3/2015, p. 82) che rimanda all’attività della Casa di Eupilio. Per chi coltivasse interessi musicali, il 
Liguori ha consegnato la sua esperienza in un nuovo volume, La mia storia del jazz, Jaca Book, Milano 
2021. Più espliciti richiami ai debiti barnabitici, nell’intervista Liguori, il mio jazz sulla via di Damasco, 
“Avvenire”, 1 dicembre 2021. 

 
 
 
Antonio Gentili, Filosemitismo in padre Giovanni Semeria (1867-1931), barnabita, “Modernism”, 2019, 
pp. 95-114. L’autore riprende e aggiorna l’omonima relazione apparsa su “Barnabiti Studi”, 34/2017, pp. 
37-70. 
 
 
 

Antonio Gentili, A propósito dos Ditos Notáveis, Padres e Irmãos Barnabitas, Rio de Janeiro 2021. Versione 
portoghese da un testo manoscritto. Per una più ampia esposizione, rimandiamo a I Detti notabili e lo spi-
rito di “Padre Zaccaria” attraverso i secoli, “Quaderni di vita barnabitica”, 13, Roma 2003, pp. 351-406- 

 
 
Alessandro Giugni, Sulle tracce di san Carlo. Catalogo della mostra allestita nell’Istituto 
Zaccaria di Milano, 2021, in occasione della ricognizione canonica delle reliquie del Borromeo conser-
vate in San Barnaba di Milano. Sulla visita dell’arcivescovo all’Istituto, cf “Eco”, 4/2021. 
 
 

 
 
Roberta Fossati, Verso l’ignoto. Donne moderniste di primo Novecento, Nerbini, Firenze 2020. Padre Se-
meria è più volte citato in merito ai rapporti che ebbe con alcune celebri protagoniste del risveglio culturale 
all’epoca del Modernismo, da Antonietta Giacomelli ad Adelaide Coari e a Maria (Valeria Pignetti) del-
l’Eremo francescano di Campello sul Clitunno. 



 
 
Matteo Al Kalak, Mangiare Dio. Una storia dell’eucaristia, Einaudi 2021. Scontato il riferimento ad Antonio 
M. Zaccaria, «iniziatore di un ordine tormentato (sic!) come i Barnabiti», il quale «associò il proprio nome 
all’istituzione delle Quarantore», p. 37. Sulla pratica della comunione frequente (presso le Angeliche), cf 
p. 42. Sulle Quarantore, cf pp. 95-100; 207-208. 
 

 
 
Stefano Pasta, Il prete degli zingari, “Vita Pastorale”, gennaio 2022, pp. 58-59. È illustrata l’attività di don 
Mario Riboldi, cui si è affiancato p. Luigi Peraboni (nella foto, a p. 58). 
 
 
 
 

Vittorio Messori, La luce e le tenebre. Riflessioni tra storia, ideologie e apologetica, Sugarco Ed., Milano 
2021. A p. 408 è citato p. Giuseppe Bassotti in riferimento all’Afghanistan. 
 

 
 
Giovanni Gazzaneo, Due cuori e un Castello, “Luoghi dell’Infinito”, gennaio 2022, pp. 54-57. Come re-
cita il sottotitolo, «Il borgo umbro di Campello Alto, sul Clitunno, è rinato grazie a Vincenzo [Naschi] e 
Daniela. Una storia d’amore e di impresa». Si tratta del Contratto di locazione della durata di 18 anni, 
che segna il passaggio temporaneo dai Barnabiti ai coniugi Naschi, che dagli anni dell’Oratorio del Gia-
nicolo, hanno frequentato il Convento, subendone il fascino e il… contagio! 

Antonio Gentili
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POLONIA 
Padre Sniegowski ha pubblicato un libretto dal titolo «Ro-
raty. Rorate coely desuper» contenente le sue meditazioni 
sulla Madonna fatte durante le Sante Messe dell’Avvento 
2021 nell’attesa della venuta del Salvatore Gesù Cristo.  
Riportiamo l’introduzione del libretto. 
Nel 2021 durante i roraty (Rorate coely desuper) abbiamo 
cantato in modo particolare «le misericordie del Signore 
canterò per sempre». 
Ho avuto la possibilità di dirigere i roraty 
nella nostra parrocchia al Sant’Antonio 
Maria Zaccaria a Varsavia per la secon-
da volta. Sono grato a voi che vi siete ra-
dunati così numerosi per le messe 
mattutine di Avvento. È una testimonian-
za che rivela come la Chiesa-comunità 
sia viva e ciò rende ancora più forte la 
mia persona. 
Quest’anno, durante i roraty, abbiamo 
riflettuto sul mistero della Misericordia 
di Dio. La sua Misericordia è insonda-
bile e, tuttavia, per quanto abbiamo po-
tuto, con l’aiuto della grazia, abbiamo 
cercato di avvicinare i nostri cuori a 
questo attributo, che è il più alto di Dio. 
Le nostre riflessioni hanno riguardato 

anche la misericordia umana verso gli altri. È una risposta 
all’esperienza del Padre, il cui secondo nome è appunto 
Misericordia. Abbiamo curato speciali opere di miseri-
cordia che hanno riguardato sia il corpo che l’anima.  
Durante una pandemia, però, si corre il rischio di costruire 
muri di vario genere tra di noi, a motivo della nostra paura. 
Questa situazione è servita a ricordarci che esiste quasi 
un catalogo di opere di misericordia riassumibile in poche 
parole: quello che hai fatto agli altri, l’hai fatto a me. 

La parrocchia ha risposto a questa pro-
posta con una testimonianza concreta 
di amore e di misericordia, soprattutto 
prendendo a cuore le opere di miseri-
cordia corporali e attuandole in relazio-
ne alle persone di cui si prende cura la 
casa del pane. Per questo posso dire 
con certezza che la nostra parrocchia è 
un luogo di misericordia e proprio in ri-
ferimento in modo particolare all’impe-
gno profuso dalla casa del pane. Come 
ringraziamento, condivido con voi que-
sto libro, che contiene vari pensieri sul-
la misericordia di Dio, nonché i 
sermoni pronunciati durante i roraty. 
 

Robert Kosek
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Ai lettori dell’Eco 
giunga il più caldo 
e sincero augurio  

di una Buona Pasqua 
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